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ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLA 
CONCENTRAZIONE INDUSTRIALE IN ITALIA 

di Paolo Palazzi 

PARTE I - Aspetti teorici 

l. Nelle moderne economie capitalistiche il fenomen6 del­
la concentrazione ha investito, in misura diversa, n'int~ 
ra struttura produttiva; nell'industria,in particol~e que 
sto fenomeno ha raggiunto livelli molto elevati e t~li da­
sopravanzare la dimensione nazionale. Il problema d~lla 
concentrazione è generalmente affrontato dalla storia ec~ 
nemica ed inquadrato nell'ambito del processo di gccurnul_§; 
zione capitalistica. Già Marx aveva individuato 1a "cen­
tralizzazione" del capitale,come componente della accumu­
lazione, ancor prima che tale fenomeno raggiungesse livel 
li talmente elevati da modificare i meccanismi stessi del 
l'accurnulazione 1. 

L'aumento di concentrazione come tendenza storica è un 
fatto ormai accertato ed operante ancora oggi, nonostante 
gli alti livelli già raggiunti, ma, come tutte le tenden­
ze, ha dei momenti di accelerazione, di ristagno ed arre­
tramento. Inoltre se si guarda più da vicino la struttura 
produttiva di un qualsiasi settore, si nota. come, a fian­
co di grandi imprese che dominano il mercato, si trovino 
un elevato numero di piccole e medie imprese che prosper_§; 
no, muoiono o nascono senza che, a prima-vista, si riescq 
ad individuare una qualche legge economica che regoli ta­
li fenomeni. In questo lavoro affronteremo il problema del 
la concentrazione dal punto di vista del rapporto fra ~ 
di e piccole imprese all'interno di singoli settori indu­
striali. L'ipotesi che porteremo avanti è che analizzando 
la politica di espansione delle grandi imprese, e quindi 
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la dinamica della concentrazione, si riesce a spiegare la 
dinamica della permanenza nel mercato di imprese piccole 
e medie indipendenti. E' noto, infatti, che tutte le mol­
teplici funzioni che una piccola o media impresa può svo~ 
gere all'interno di un settore sono direttamente od indi­
rettamente legate all'interesse o al "disinteresse" delle 
grandi imprese del medesimo settore, cioè le loro funzio­
ni sono quelle che le grandi imprese, in un dato momento 
ed in una data situazione di mercato, non vogliono o non 
possono svolgere. 

La concentrazione industriale può essere osservata so~ 
to diversi punti di vista. Mi riferisco alla tripartizio­
ne proposta da Sylos Labini: "··· concentrazione ... rife­
rita agli stabilimenti (che potremo chiamare concentrazi~ 
ne tecnica), quella riferita alle imprese (concentrazione 
economica) e quella riferita alle imprese producenti beni 
disparati ,o a gruppi di imprese collegati fra loro princi­
palmente da partecipazioni azionarie (concentrazione fi­
nanziaria)2". Il concetto di concentrazione economica, 
quella cioè a livello di impresa, è quello che più si a­
datta al nostro scopo. E' evidente che, in una situazione 
come quella attuale, in cui la presenza di gruppi finan­
ziari, statali e privati è preponderante ed in continuo 
sviluppo, lo studio della strategia produttiva a livello 
di impresa incontra grossi limiti e d'altra parte perde 
di significato gran parte della corrente teoria dell'im­
presa. Ma, a parte il fatto che non è ancora chiaro quale 
ruolo giochi l'impresa nella strategia dei gruppi finan­
ziari - in altre parole quale sia il grado di autonomia 
delle singple imprese di un gruppo - è abbastanza certo 
che i rapporti tra gruppi e le piccole e medie imprese al 
l'interno dei singoli settori si svolgono a livello di im 
presa3. Quindi, nel momento in cui la dinamica della con­
centrazione economica è un indice della politica delle 
grandi imprese nei confronti delle concorrenti minori, lo 
studio di questo fenomeno può essere significativo ed utl 
le non solamente dal punto di vista descrittivo, ma anche 
da quello teorico. 
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2. Il problema della concentrazione economica usualmente 
viene affrontato, attraverso sch~mi ~ero-economici, dai 
teorici dell'impresa e viene analizzato nella maggio~ . 
parte dei casi da un punto di vista che potremmo deflnlre 
di statica comparata. Numerosi studi elencano in astratto 
i benefici o gli svantaggi che derivano ad una impresa da 
un allargamento delle proprie dimensioni. ~ strategia. 
dello sviluppo quantitativo delle imprese Vlene essenzla~ 
mente legata alla possibilità di ottenere economie di 
scala e trattandosi di imprese, vengono comprese, ma non 
sempre,' oltre a quelle strettamente tecnol~gich: ~che le 
possibili economie di tipo commerciale e f~nzlarl~. Mo~ 
to spesso, però; viene trascurato uno degll elementl_f~n­
damentali che condizionano le imprese nelle loro deqlslo­
ni: il rapporto con la struttura del mercato, cioè le re­
lazioni con le altre imprese. Il risultato di tale ;dimen­
ticanza porta troppo facilmente ad individuare comporta­
menti "irrazionali 11 delle imprese, con relative cr-itiche 
al gigantismo ed alle diseconomie di scala. Un mo~o più 
corretto di impostare il problema comporta: ' 
a. distinguere la possibilità di economie di s~al~ in a­

stratto dai fattori che di fatto rendono convenlente e 
permettono la realizzazione concreta di tali economie; 

b. considerare,che in alcuni casi,le imprese sono costre~ 
te da fattori esogeni ad aumentare o diminuire ie loro 
dimensioni anche se questo può comportare una lievita­
zione dei costi. 

3. In questo lavoro viene proposto e verificato pe~ alcu­
ni settori industriali italiani uno schema.che anallzza le 
cause -ed i meccanisrnQ che provocano modificazioni, in un 
certo intervallo di tempo, nella struttura produttiva. S~ 
guendo'l'ipotesi di base che la struttU:a.produttiv~ ~ • 
condizionata dalla politica delle grandl lmprese, Sl lndl 
viduano ed analizzano gli elementi, in genere esterni al­
la "volontà" delle grandi imprese, che le portano ad al­
largare la dimensione a tassi più elevati dello sviluppo 
della domanda del settore a cui appartengono, in modo da 
accrescere la loro quota di mercato e quindi la concen-



52 

trazione nel settore. Di contro si cercherà di capire per 
chè, e quali siano le condizioni, per cui questo processo 
non avviene o va nel senso contrario. 

Le assunzioni che stanno alla base dello schema sono: 
l. l'aralisi si riferisce a settori industriali in cui la 

forma di mercato è quella dell'oligopolio; 
2. l'accumulazione all'interno di ciascun settore avviene 

solo attraverso capitali accumulati all'interno del 
settore stesso o "nuovi" capitali indipendenti4 ; 

3- i prezzi non possono adeguarsi, nel breve periodo, co_!!! 
pletamente alle modificazioni dei costi: quindi ura v~ 
riazione dei costi provoca in un primo momento una va­
riazione contraria dei margini di profitto5; 

4. una politica delle grandi imprese volta ad aumentare 
la propria quota di mercato comporta in un primo mome_Q 
to un aumento dei costi6

; 

5. in relazione ai fini dell'impresa ed in particolar mo­
do al rapporto tra profitto e crescita, si assume come 
variabile dipendente la concentrazione e quindi indire! 
temente la crescita come risposta a modificazioni dei 
margini di profitto. Si accetta cioè la tesi che vede 
nella massimizzazione di lungo periodo del profitto lo 
scopo delle grandi imPrese; 

6. nel lungo periodo per nessuna impresa esistono limiti 
di carattere tecnologico od orgpnizzativo al raggiungi 
mento di maggiori dimensioni. 

Esaminiamo ora quali sono le variabili che verranno u­
sate per il f'ul'Jzionamento dello schema. 

a. La dorranda. Un primo fattore che ha un notevole peso 
sulla politica di espansione delle imprese è il tasso cor 
rente di incremento di domanda e le aspettative sul suo 
comportemento nel futuro. 

Esaminiamo il caso in cui il tasso di incremento di do 
manda è elevato e viene giudicato soddis~cente. In teo­
ria due opposte politiche, l'una "passiva" l'altra "aggres 
siva"7 , sono compatibili con tale situazione. Una politi-­
ca passiva permette comunque un forte sviluppo assoluto 
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dell'impresa6, senza bisogno di un aumento delle spese 
co!llrerciali e promozionali; di contro, un rapido incre­
mento di domanda favorisce l'introduzione da parte delle 
grandi imprese di innovazioni tecnologiche di :i.mportanza 
primaria, e questo consente e stimola una politica aggre~ 
siva che avrebbe buone possibilità di successo. 

Egualmente nel caso di ristagno o di tassò d'incremen­
to della domanda poco elevato, le alternative di politica 
passiva od aggressiva sono entrambe valide. Se la situa­
zione normale è quella di bassi tassi di incremento e le 
aspettative sono che così rimanga in futuro, una politica 
aggressiva comporta un incremento dei costi fissi ~itari 
tale che difficilmente possa venir compensato da ~ eve_Q 
tuale diminuzione della parte variabile media; quesj;o pe_:r:: 
chè occorrerà un lungo periòdo sia per poter utiliz~e 
in modo efficiente l'incremento della capacità produttiva 
(in caso d'introduzione di innovazioni tecnologich~), sia 
per riuscire a bilanciare, con l 'alla:t'§a!llento della quota 
di mercato, le maggiori spese commerciali e proffi9,zionali 
in genere. Viceversa si può verificare che le gril.ndi im­
prese, di fronte ad una domanda insoddisfacent'), siano c2 
strette ad una politica aggressiva allo scopo di mantene­
re inalterata la quota di capacità inutilizzata che per­
mette un saggio di profitto soddisfacente. Tale politica 
può, inoltre, essere ~cilitata dalle maggiori difficoltà 
in cui probabilmente si trovano le imprese marginali nel 
caso di ristagno. 

A priori e senza ulteriori precisazioni,tutte queste 
possibili alternative hanno in teoria una eguale probabi­
lità di verificarsi, ma questo non ci aiuta a comprendere 
come in realtà si muoveranno le ~andi imprese di fronte 
ad un determinato comportamento della domanda, anche se, 
una volta che la scelta è stata fatta, sarà molto sempli­
ce giustificarla a posteriori9• Manca cioè una analisi 
che ci indichi quando è conveniente scegliere una delle 
due politiche ed in particolare quando tale scelta sia di 
fatto obbligata. 

Per portare avanti l'analisi il fattore demanda non è 
di per sufficiente, ma è indispensabile servirsi di u.!. 



teriori parametri che possono c"ondizionare la politica 
delle grandi imprese. Il tentativo che verr~ portato a~ 
ti in questo lavoro è quello di approfondire la conoscen­
za sistematica del fenomeno della concentrazione utiliz­
zando, oltre la domanda, altri due fatto.ri: la dinamica 
dei costi e la struttura di partenza dei vari settori. 

b. I costi. E' ovvio che la politica delle imprese è con­
dizionata dalla dinamica dei costi unitari, poichè una 
variazione di costi, ceteris paribus, porta ad una varia­
zione in senso opposto del saggio di profitto. Però, l'~ 
postazione teorica tradizionale, che vede l'impresa come 
elemento isolato da analizzare "in vitro", induce a tra­
scurare molto spesso l'analisi della dinamica della st~ 
tura differenziata dei costi tra le imprese di uno stesso 
settore10 • Invece sono proprio le modificazioni differen­
ziate dei costi quelle che maggiormente condizionano il 
comportamento delle imprese nei con~onti dei concorrenti. 
Partendo dall'impostazione della nota teoria dell'oligopo 
liol 1 , analizzeremo nel corso del lavoro le variazioni di 
namiche della struttura produttiva causate dalla politica 
delle grandi imprese quando esse reagiscono non solo a ~ 
dificazioni della domande e quindi della dimensione dì 
mercato, ma anche a cambiamenti nella struttura dei co­
sti12. 

c. S·truttura di parten"a. Il processo di concentrazione 
si è sviluppato in modo diseguale non solo nel tempo, ma 
anche de settore a settore. La cosa è evidente, ad esem­
pio in Italia, quando si considera il settore industriale 
a con~onto con quello dell'agricoltura e quello commer~ 
ciale. Inoltre anche all'interno del settore industriale 
troviamo notevoli differenze tra settore e settore. In 
questa sede non ci occuperemo delle origini di tale dispa 
rità di struttura13, quello che ci interessa capire è in­
quale modo sia differenziata la politica delle grandi im­
prese a seconda che esse appartengano ad un settore con 
alta o bassa concentrazione, in particolare come sia dive~ 
so il loro potere di condizionamento sulle piccole e me-
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die imprese. La possibilità delle grandi impre:e di :ondi 
zionare la vita produttiva delle piccole e medie der1va 
sinteticamente da un maggior grado di potere discreziona­
le. Secondo noi tale potere discrezionale va analizzato a 
due livelli: 
1. il primo, che potremo chiamare tecnico-produttivo, è 

dovuto alle maggiori dimensioni assolute che permetto­
no vaste economie dì scala a livello tecnologico, or­
gpnizzativo, commerciale e promozionale; questo sì co~ 
cretìzza in livelli produttività maggiori ed, anco­
ra più importante, in una dinamica della produttività 
più elevata; ; 

2. il secondo, che chiameremo potere discrezionale d~ mer 
cato, è la possibilità dì controllo della domande(;e 
dell'offerta ed è strettamente dipendente dalla /quota 
che le impre~e hanno nel mercato. Tanto maggiore/è il 
peso che l'impresa ha nel settore di intervento, tanto 
maggiore sarà il suo potere dì controllo. Tale contr~1 
lo rende possibile un margine dì reazione, medjl,ante ll 
quale le grandi riescono a rispondere. a mutame.Q 
ti "esogeni" delle condizioni dì produzione, adattando 
la loro struttura e quindi quella del settore alle n~ 
ve condizioni. E' all'interno di tale capacità di rea­
zione che possono essere adottate varie strategi~ ser­
vendosi del potere discrezionale tecn~co-produttlvo. 
Ecco in sintesi lo schema. l settori industriali sono 

divisi in due categorie a seconda che presentino alti o 
bassi livelli dì concentrazione. Nel periodo di tempo in 
esame all'interno dì questi settori, l'attenzione vari­
volta' alla dinamica dei costi unitari. Possiamo distingu~ 
re due alternative: 
a. il livello dei costi ha una dinamica crescente; 
b. la dinamica dei costi è stazionaria o tende ad una di­

minuzione. 
All'interno di entrambe le possibilità si possono ave­

ré eventuali mutamenti del ventaglio di distribuzione dei 
costi ~a grandi e piccole imprese, perciò bisogna distì.Q 
guere due sottocasi: 
a. non avvengono mutamenti nella distribuzione dei costi 
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o la modificazione va a favore delle piccole e medie 
imprese del settore; 

b. la modificazione va a favore delle grandi imprese. del 
settore. 
Questi finora sono i fattori che agiscono all'interno 

delle imprese. Dobbiamo ora introdurre il fattare doman­
da. 

Per ognuna delle possibili situazioni si può essere in 
presenza di: 
a. dinamica molto elevata o in generale soddisfacente, 
b. domanda debole o in ristagno. 

Per il funzionamento dello schema si tratta di combina 
re tutte le possibili situazioni. Con margini abbastanza 
limitati di indeterminatezza si riesce ad individuare se, 
in un ipotetico settore "alfa", in un determinato periodo, 
si avrà o meno un processo di concentrazione produttiva. 

Per una migliore comprensione riportiamo qui di segui­
to lo schema completo di tutte le combinazioni. 

Di fferenziaz. Aumento 
Struttura Dinamica dei costi tra Dinamica concentra-

di dei piccole e gr'a;} della zione fine 
partenza costi di imprese domanda periodo 

( OM•o= """"' ~alta- no 

a\.UlJElnto 
ca o a favore 

costi 
piccole bassa-- si? 

Settore 
a favore grandi ~alta - no 

a più bassa- sì? 
alta con 

("'"- modU'i- rlta- no 
centra-

diminu-
ca o a favore 

zione zione piccole bassa -no? 

costi a favore grandi l alta -no 
bassa-- sì 

Struttura 
di 

partenza •. 

Settore 
a più 
bassa 
concen­
trazione 

Dinamica 
dei 

·.costi 

aumento 
costi 

diminu­
zione 
costi 

Differenziaz. 
dei costi tra 
piccole e gr"!! 
di imprese 

nessuna modifi 
ca o a favore 
Piccole 

a favore grandi 

nessuna modifi-
ca o a favore 
piccole 

a favore grandi 
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Aumento 
Dinamica concentra-
della zione fine 

domanda periodo 

rlta - no 

bassa - no 

\alta - sì 
bassa - no? 

rlta - no \ 
\ 

l. bassa - no 
TI 

~alta - no J! -,; 
bassa - no.~ 

N.B. Il punto interrogativo sta ad indicare un alVo gra-
do di indeterminatezza. i 

/ 

4. Illustriamo qui di seguito con qualche esempio più si 
gnificativo il funzionamento dello schema. 

1. Settore a più alta concentrazione 

Supponiamo che in questo settore, durante il periodo 
in esame, la dinamica dei costi sia crescente, ma che ta­
le crescita danneggi in maggior misura le p~ocole e medie 
impX'ese. 

Se la domanda è debole o in ristagno ~ del tutto prob~ 
bile che in tale settore le grandi imprese seguiranno una ... 
politica aggressiva che accrescerà la loro quota di merc~ 
t o. 

Infatti le grandi imprese sentiranno impellente la ne­
cessità di espandersi ad un saggio più elevato di quello 
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molto basso o nullo di domanda14 : questo perch~ un espan­
sione "regolare111 5 non solo permetterà il mantenimento 
dei precedenti rrargini di profitto attraverso un aumento 
della produttività, ma potrà evitare un ulteriore aggra­
vio di costi, che sarebbe conseguenza di un minor utili~ 
zo della capacità produttiva. D'altro canto tale politica 
aggressiva è facilitata dalle maggiori difficoltà in cui 
certamente si troveranno le imprese minori, che in parte 
si autoelimineranno ed in parte potranno essere spodesta 
te con lieve sforzo dalle grandi :imprese. 

Il quadro cambia considerando il caso di alto tasso di 
incremento di domanda e mantenendo eguali le altre condi­
zioni. In tale situazione l'incremento di produzione è 
considerato soddisfacente e sarà quindi più probabile un 
comportamento passivo delle grandi :imprese , che invece 
tenderanno al riassorbimento dell'aumento dei costì me­
diante misure interne, possibili dato l'elevato sviluppo 
della domanda. Nel campo delle piccole e medie imprese si 
avrà invece una certa selezione: le imprese più efficien­
ti potranno restare nel mercato ed eventualmente allar~ 
si, mentre le meno efficienti saranno sotituite da nuove 
piccole :imprese, che riusciranno ad entrare nel mercato 
in espansione adottando tecniche produttive più nuove ed 
efficienti. (Questo può essere il caso di di ca-
pitali di grandi :imprese operanti in altri settori o im­
prese straniere, che non potendo fa.re un ingresso di gra!! 
di proporzioni, data la struttura concentrata del mercato, 
potranno acquistare piccole e medie :imprese in difficoltà 
e renderle efficienti grazie ad una nuova collocazione in 
una più ampia economia di scala). In definitiva, quindi, 
il grado di concentrazione resterà immutato. 

Consideriamo l'esempio di una diminuzione di costi che 
abbia agito in modo generalizzato e ~agari abbia favori­
to di più le piccole e med1:e imprese. Se il ·tasso di in­
cremento di domanda è elevato, le grandi :imprese non ri­
terranno opportuna una politica aggressiva, sia perchè 
non necessaria, data la domanda, sia perch~ sarebbe molto 
lunga e costosa a causa della capacità di resistenza del­
le concorrenti. Con tutta probabilità anche in questo ca-
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so si creeranno rrargini per l'ingresso di nuove piccole e 
medie :imprese incoraggiate dall'alta domanda e dai bassi 
costi. Ci troveremo di fronte ad una diminuzione (nel ca­
so di nuovi ingressi) o quanto meno ad una stabilità del­
la concentrazione. 

Anche nel caso di domanda debole sarà molto difficile 
per le grandi imprese condurre in porto una politica ~g­
gressiva in quanto, oltre ad essere costosa a ~a";lsa eli u­
na diminuzione del divario fra piccole e grandl lmprese, 
avrebbe una probabilità eli successò alquanto dubbia, esi­
stendo la possibilità di una reazione dei piccoli: ques~i, 
infatti, per non farsi eliminare, potrebbero abbassape l 
prezzi approfittando della diminuzione dei costi; e~nto 
questo assai temuto in quanto, come in una reazione ~ ca~ 
tena, potrebbe provocare una battaglia di prezzi ancre 
tra le grandi imprese del settore. 

2. Settore a più bassa concentrazione 

/; ' da la caratteristica fondamentale di questo settore e ·-
ta dalla presenza di numerose piccole e medie imprese,che 
nel loro compless~ coprono una quota molto rilevante del 
mercato. Questa situazione fa sì che le grandi imprese 
del settore abbiano un potere di controllo ed in genere 
una supremazia sulle piccole e medie molto inferiore 
spetto alle grandi imprese dei settori più conc~ntra~i16 • 
I motivi di questa inferiorità possono essere slntetlca­
mente individuati nelle tre seguenti circostanze: 
a. elevato grado di differenziazione del mercato, che re!! 

de la domanda più rigida, con conseguente maggiore dif 
ficoltà per le grandi imprese di uno sviluppo più ele­
vato della lor~ domanda particolare; 

b. difficoltà di coprire tutto il mercato con politiche di 
incentivazione delle vendite (pubblicità o concorTenza 
qualitativa); · . . . 

c. alto livello di concorrenza tra le plccole e medie 1m­

prese che coinvolge anche le grand~, con consegue~t~ . 
minori margini di profitto e riduZlOne della possibll~ 
tà di condurre una politica aggressiva17 • 



60 

Date queste premesse esamJ.nJ.amo alcune delle possibili 
alternative all'interno di tale settore. 

Se aumentano i costi, solamente se si verificano due 
condizioni sarà probabile un processo di concentrazione: 
taJ.e aumento deve essere fortemente differenziato a sfavg_ 
re delle piccole e medie imprese del settore e la domanda 
deve avere una dinamica molto elevata. In questo caso sa­
rà possibile alle grandi imprese introdurre delle innova­
zioni tecniche, che possano far riacquistare margini di 
profitto soddisfacenti e contemporaneamente condurre ab­
bastanza facilmente una politica di aJ.J.argamento della 
quota di mercato, non solo e non tanto per la loro forza, 
quanto per la debolezza delle imprese minori. Se una di 
queste cond1.zioni non si ver:i,f'ica, difficilmente si potrà 
avere un processo di concentrazione. Quando la domanda ri 
stagna o è molto debole sarà impossibile anche per le graQ 
di imprese reagire con una politica aggressiva alla ridu­
zione dei margini di prof'itto; probabilmente l'intero se_!;_ 
tore entrerà in crisi ed i margini di profitto potranno 
essere ricostruiti a scapito dell'occupazione e delle co~ 
dizioni di lavoro degli operai dell'intero settore. (In 
questo caso è ragionevole prevedere un intervento diretto 
dello stato tramite sovvenzioni o interventi di salvatag­
gio, che potrebbero favorire o no un processo di concen~ 
trazione a seconda della politica che ~ida tale interve~ 
to). 

Se invece la domanda è forte, le prospettive di sviluE 
po buone, ma gli aumenti di costi generalizzati, la ridu­
zione dei margini di prof'itto, già di per sè non elevati, 
renderà difficile una politica di espansione, o quanto m."' 
no questa sarà contrastata dai tentativi di ingresso di 
nuove imprese che possono adottare le tecnologie più ef'fi 
cienti. (Tale s5.tuazione apre ampi margini all'ingresso 
di capitali di grandi imprese straniere o di altri setto­
ri). 

Il caso di diminuzione dei costi può essere semplif'ic~ 
to considerando in generale che lo scarso potere di merc~ 
to delle grandi imprese le induce ad una tendenziale "pi­
grizia" e quindi ad accontentarsi dei maggiori margini di 
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profitto - anche se con tutta probabilità temporanei -, 
senza porsi il problema di una espansione più che propor­
zionale. Esiste evidentemente un margine di indetermina­
tezza abbastanza elevato in particolar modo nel caso di 
domanda debole; non è escluso, anzi è probabile, che alc.\:!_ 
ne imprese cercheranno di usare, per una politica di for­
te sviluppo, gli accresciuti margini di profitto; ma per 
il fatto che a priori non si può dire se tale politica 
ve..»rà attuata da grandi o nedie :imprese, nè a danno di chi 
andrà, nel complesso la concentrazione non muterà, anche 
se al suo interno il settore avrà dei cambiamenti di gra­
duatoria. 

~ 

5. Lo scopo principale dello schema proposto è que~~ di 
dare una visione sintetica delle circostanze che · .ucono 
e permettono alle grandi imprese di condurre una p , · itica 
aggressiva nei confronti delle concorrenti minori. 1 ella 
seconda oarte del lavoro vedremo cane, seguendo questo 
semplice. schema, si riesca in gran parte a s~ieg~e quel~ 
lo che è avvenuto nel campo della concentrazJ.onejlndustr~ 
le in Italia nell'ultimo ventennio, senza ricorvere, come 
molto spesso è stato ratto, a motivazioni di carattere s~ 
ciologico-metafisico sulla classe imprenditoriale o, allo 
estremo opposto, a generali "disegni" di un monolitico ca­
pitalismo più o meno internazionale. 

Dall'analisi precedente emergono perb problemi più co~ 
plessi che investono i rapporti tra la struttura dì una 
industria e il suo sviluppo. Di tali problemi possiamo e­
lencare quelli che ci sembrano più rilevanti: 
1. rapporto tra efficienza e struttura prodrttiva di un 

settore, con conseguenti problemi relativi alla possi­
bilità di uno sviluppo autonano o condizionato da inte!:_ 
venti esterni; .. 

2. ruolo che può investire un aumento dei costi, special­
mente salariali, come rumpulso verso una razionalizzazi~ 
ne o, al contrario, cane vera e propria ult1ma spinta 
verso la crisi del settorel8; 

3. rapporto tra razionaJizzazione e sviluppo, cioè arta~ 
si dei vari tipi di razionalizzazione, in relazione al. 
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la dinamica dell'occupazione e degli investimenti; 
4. ruolo dell'incremento di do:rranda nei confronti della 

concorrenza all'interno di una struttura oligopolisti­
ca. 
La semplicità dello schema non permette di dare soluzio 

ni specifiche, ma può costituire una guida alla ricerca di 
tal.i soluzioni. Alcuni di questi problemi saranno affronta 
ti nell'analisi della situazione italiana; infatti, sola-­
mente all'interno di una situazione concreta, è possibile 
qualificare e differenziare gli elanenti costitutivi la 
struttura dello schema teorico, presupposto inevitabile 
per un ampliamento della ternatica. 

PARTE II - Aspetti empirici Petativi aU 'economia italiana 

1. Criteri di eLaborazione dei dati 

Prima di affrontare l'analisi empirica della concentra­
zione nell'industria italiana premettiamo alcune note di 
carattere metodologico. 

1. Lo studio riguarda rispettivamente gli anni 1951-61 e 
1961-67; tale scelta è dovuta alle diverse caratteristiche 
di evoluzione dell'industria italiana nei due periodi. Il 
primo parte dal termine della ricostruzione ed è caratte­
rizzato da un rapido sviluppo estensivo; il secondo ~zla 
nel man~nto ~n cui emer~ono le contraddizioni dello svilui>. 
po degll annl precedentl che provocheranno la crisi del 
1962-63 e tennina al =mento in cui tale crisi viene supe­
rata e si ricompone un equilibrio. In appendice viene inol 
tre analizzato il periodo 1967-70. -

2. I settori industriali esaminati sono i seguenti: alimen 
tare, tessile, metallurgico, meccanico, mezzi di trasporto 
e chimico, per un totale del 70% della produzione, 11 80% 
dell'occupazione ed il 68% delle esportazioni (dei grandi 
se~to':i m:'nca quello pe~rolifero, ma esso è composto di. po 
chlSSlffie lmprese, stranlere o a capitale statale, e non ·si 
prestava al nostro studio). La decisione di operare per 
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grardi aggregazioni è dovuta ad una serie di motivi. Il 
priroipale è che una disaggregazione più analitica avreb­
be portato all'impossibilità di collocare le imprese più 
grandi in uno o nell'altro settore, data la loro caratte 
ristica di avere una vasta gamna di produzioni. Dato che 
ci interessiamo della concentrazione economica; non ci 
sembra lontano dalla realtà dire che, a livello di impre­
sa, una certa omogeneità per larghi settori esista (nella 
coroentrazione finanziaria invece perde gran parte di si­
gnificato riferirsi a settori sia pure vasti). Un altro 
motivo è quello usuale della impossibilità di trovare,per 
una maggiore suddivisione, i dati occorrenti all'analisi. 
Questo limite si riflette in particolare sul settore mec­
canico che probabilmente costituisce una aggregazioAe ec-. ., 
cesslva. In effetti alcuni comportamenti atipici diittale 
settore potrebbero essere chiariti riuscendo a sepafare, 
anche per il periodo 1961-67, la meccanica di prect~ione 
(questo settore infatti presenta caratteristiche simili 
ai settori a più alta concentrazione). 

3· L'indice usato in questo lavoro , per misurare1 la concen 
trazione è quello del calcolo del peso percentuale delle -
prime tre e quattro imprese del settore sul totale rispet 
to a due variabili: fatturato e numero di dipendenti. I 1i 
miti e le critiche relative a questo indice sono moltepli 
ci e non ci soffermeremo ad illustrarle particolarmentel9. 

Basta solo accennare alla principale: questo indice mi 
sura l'altezza della curva di concentrazione in un solo­
punto, e da ciò deriva la incapacità di dare una visione 
complessiva della strùttura produttiva. Nonostante questo 
limite tale indice è largamente usato gra~re alla sempli­
cità del calcolo e la facilità di reperire i dati. Nel no 
stra caso è però possibile dare una giustificazione teori 
ca alla significatività di questo irdice. Infatti il no-' 
stro scopo è quello di analizzare il processo di concentra 
zione come fencmeno indicativo di mutamenti nella struttu' 
ra oligopolistica dei vari settori dell'industria italia~ 
na; siccome un irdice come quello proposto riesce ad indi 
victuare un determinato comportamento delle imprese-guida-
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rispetto alle altre, esso può indicarci quei settori dove 
una certa modificazione, nel senso di un maggiore o minor 
controllo del mercato, è avvenuta. 

4. Come premesso nell'introduzione ci interesseremo delle 
variazioni della domanda e dei costi. Per quanto riguarda 
la domanda essa viene identificata con la produzione, si 
ipotizza cioè che nel lungo periodo la variazione delle 
scorte sia quella desiderata. Per l'analisi dei costi es~ 
mineremo solamente il costo del lavoro (salario orario d~ 
viso produttività oraria); questa semplificazione, detta­
ta dalla impossibilità di avere dati più analitici, non 
porta gravi complicazioni, sia per l'importanza degli on~ 
ri salariali sul totale dei costi, sia perchè è essenzia! 
mente in relazione ad una modificazione della incidenza 
degli oner~salariali che all'interno di un settore si mo 
difica la differenziazione tra le imprese. 

2. Primo periodo: 1951-- 1961 

Esiste una letteratura molto ampia che ha analizzato 
per questo primo periodo i mutamenti strutturali e il ti­
po di sviluppo dell'industria italiana20 . Noi ci limiter~ 
mo a cogliere solo quegli elementi che ci serviranno per 
illustrare ~e ipotesi del lavoro e mettere a confronto il 
primo con il secondo periodo. 

Tutti gli studi che hanno analizzato i dati sulla con­
centrazione sono concordi nell'affermare che non si ebbe 
nessuma modificazione di rilievo della concentrazione ec~ 
nemica in nessun settore, ed anzi, in qualche caso, vi s~ 
no irdicazioni nel senso di una diminuzione della concen­
trazione21 . 

E' stato verificato inoltre che la struttura industria 
le fu caratterizzata dall'ingresso nel mercato di un gran 
numero di piccole imprese che, non differenziandosi tra 
loro nel livello tecnico di produzione, portarono di con~ 
seguenza alla ricerca di una differenziazione, reale od 
apparente, di tipo qualitativo. La tal cosa induce a giu­
dicare l'assetto produttivo italiano scarsamente efficie~ 
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te per la presenza di ". . . troppe imprese e ciascuna che 
produce troppi modelli, tipi e varietà di prodotti22n. 

Per avere un quadro della concentrazione dei vari set 
tori industriali in questo periodo riportiamo i dati ela 
borati da M.Boni e G.M.Gros-Pietro relativi al peso de= 
gli addetti nelle tre prime imprese di alcuni settori sul 
totale degli addetti del settore. 

Tav. l - Indici di concentrazione industriale (percentua­
le numero addetti delle tre imprese maggiori sul totale 
addetti) 

Settori 

Settori a 
bassa con 
centra zio 
ne 

[ 

Offic .meccaniche 
Meccaniche Meccaniche varie 

Macchine utensili 

Tessili varie 
Cotone 

Tessili Seta 
Fibre tessili 
Lana 

Alimentari 

Settori ad l Chimiche . 
lt Metallurglche a a con- . . . 

t . Meccanlche dl preclsione cen raz1o . . 
- MeZZl dl trasporto ne 

1951 i96l 
% 1% 

l 

6,83 f,82 
10,26 ;5,60 
13,96 7,45 

8,30;, 5,87 
lO, 48; 10,47 
16,6. 10,72 
20,80 11,50 
17,33 7,92 

5,90 7,92 

30,63 22,27 
33,91 33,10 
31,52 35,98 
43,03 43,62 

Fonte: M. Boni, G.M. Gros-Pietro, La concentrazione indu 
striaZe in ItaZia, op. cit., p. 75. 

Alla luce dello schema elaborato nell'introduzione cer 
cheremo di spiegare i motivi di questa espansione "equiii 
brata". Analizzeremo separatamente i settori che nel l95l 
presentavano un più basso indice di concentrazione da quel 
li più concentrati. 
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A. Settori che nel 1951 presentano bassi indici di conce~ 
trazione 

Dalla tav. 1 risulta che i settori che nel 1951 harmo 
più bassa concentrazione sono essenzialm:nte: _tessi:e~ ~ 
limentare e meccanico (esclusi la meccanlca d1 preclslo­
ne e i mezzi di trasporto). 

a.l. Esamineremo prima le modificazioni nella struttura 
dei costi all'interno di ciascun settore. Riportiamo a 
questo proposito le tabelle relative alle vari~zioni dei 
salari di fatto, dei salari minimi contrattuall, della 
produttività e del costo del lavoro dei settori meno con­
centrati. 

Tav.2- Salari orari minimi contrattuali e di fatto> pro­
duttività oraria (valore aggiunto per ora Lavorata)> co­
sto del Lavoro (Periodo 1953-61) (Numeri indice base 
1953 = 100) 

Settori 

Alimentari 
Tessili 
Meccaniche 

Totale ind!;:! 
strie mani­
fatturiere 

Salari 
di fat 
t o 

(a) 

147,3 
139,6 
140,5 

153,2 

Salari 
con-
tratt. 

(b) 

147,2 
137,8 
139,8 

149,4 

Produ 
Costo 

Slit-
del l~ 

tame.':'. zione 
v oro 

t o orar. (a/c )x 
(a-b) (c) 

100 

+0,1 160,2 91,9 
+1,8 160,5 86,9 
+0, 7 171,5 87,0 

+3,8 179,3 85,4 

Fonti: "Salari di fatto", Confindustria, Rassegna di sta­
tistiche del Lavoro; "Salari minimi contrattuali", Mini-

. ' ' "P od tt . . t- 11 stero del lavoro, Statistiche de" &avaro; r u lvl a , 
Salari e produttività a cura di P. Merli Brandini, N. Ca­
cace, A. Collidà, G. Scaiola, F. Angeli, Milano 1966, P· 
188-203, (Meccaniche nostra elaborazione). 

Un primo elemento da mettere in rilievo è la diminuzi~ 
ne del costo del lavoro per tutti e tre i settori, anche 
se tale diminuzione è leggermente inferiore rispetto a 
quella relativa all'industria manifatturiera nel suo com­
plesso. Si nota inoltre che la dinamica dei salari di fa! 
to è inferiore a quella media, il che compensa, in parte, 
un~tasso di incremento della produttività anche esso inf~ 
riore a quello medio. 

Per Ùn esame analitico di eventuali modificazioni nel+ 
la struttura dei costi all'interno di un settore,bisogne­
rebbe essere in possesso di dati riguardanti la dinamica 
del costo del lavoro classificata secondo le classi di di 
mensione delle imprese. Purtroppo non esistono rilevàzio~ 
ni, confrontabili nel tempo, di questi dati, siamo q~ndi 
costretti ad analizzare separatamente le due compone!lìti · 
del costo del lavoro: produttività e salari. }/ 

La tavola 3 riporta i tassi di incremento del .valore 
aggiunto per addetto, differenziato secondo le due classi 
di ampiezza Istat, delle imprese dei settori in es?ffie· Da 
tali dati risulta che nel periodo 1953-59 lo svil4ppo del 
la produttività fu maggiore per le imprese appartenenti 
alla classe delle imprese più piccole, o quanto meno non 
fu significativamente differenziato. 

Il fatto, apparentemente strano, trova la sua giustifi 
cazione proprio nella bassa concentrazione di questi set­
tori: 
l. il ventaglio di distribuzione delle imprese secondo la 

ampiezza è molto stretto, questo comporta una minor si 
gnificatività, in questi settori, della distinzione fra 
piccole e grandi imprese (almeno per quapto riguarda 
l'efficienza); · 

2. la forma di mercato dei- settori a bassa concentrazione 
è simile a quella dell'oligopolio differenziato, in 
cui lo sviluppo dell'impresa è molto le~to ad una dif 
ferenziazione qualitativa. 

In relazione agli oneri salariali il problema è più com 
plesso, e la soluzione che proponiamo è legata al signifi~ 
cato ed alla portata degli slittamenti salariali; è impos-
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Tav. 3 - Tassi di sviZuppo annui composti del valore ag­
giunto per addetto - periodo 1953 - 1959. 
A. azien:ie naggiori l Classificazione Istat se-
B. aziende minori condo il n. degli addetti* 

Settori A B 

Alimentari 5,7 6,1 r,· 4,3 7,8 

Tessili Cotone 6,8 8,7 
~tessili 7,3 8,8 

6,6 6,0 

~ccaniche 
t Macchine non e~ettriche 6,0 4,5 

Macchine elettriche 6,8 5,2 

Fonte: N. Cacace, P. Gandìn, Produttività e divario teanf 
eo, F. Angeli, Milano 1968, p. 81. 
• A. Aziende maggiori f':ino a coprire il 50% degli addet­

ti del settore. 
B. le restanti. 

~•.u•.~e, infatti, avere a disposizione dati riguardanti la 
dinamica salariale classificata secondo la dimensione del 
le imprese. 

E' stato ampiamente provato, sia attraverso analisi e~ 
piriche, sia attraverso testimonianze di esperienze di l~ 
voro sindacale, che le variabili più importanti che deteE 
minano lo slittamento salariale sono l'efficienza della 
impresa e la forza contrattuale ed organizzativa della 
classe operaia all'interno della fabbrica23. 

Questi due elementi sono proprio quelli che hanno una 
diversa incidenza a seconda delle dimensioni e del di~ 
smo delle imprese; precisamente sono le iroprese più gran~ 
di che da una parte hanno maggiori margini per concessio­
ni salariali extra contrattuali e dall'altra sì scontrano 
con una organizzazione azìen:iale sindacale più forte. 

Per i settori meno concentrati l'aumento percentuale 
;,-
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dei salari di fatto fU simile a quello dei salari contrat 
tualì (tav. 2),ciò sta a significare che lo slittamento·­
salariale non ebbe per questi settori una importanza cre­
scente. Si può interpretare tale fenomeno come un indice 
dello sviluppo oneri salariali legato essenzialmen­
te alla contrattazione collettiva dei minimi e quindi non 
differenziato tra le imprese di questi settori. Infatti 
nei settori meno concentrati la distinzione tra grandi·e 
piccole imPrese non presenta livelli tali da influire in 
rrDdo differenziato sulla contrattazione azien:iale, e quin 
di nel complesso in questo periodo la situazione del mer~ 
cato della forza-lavoro ha un peso preponderante, anche a 
livello aziendale, sulla dinamica dei salari di fatt~. 

In conclusione combinando i due elementi emersi: ~vi­
luppo della produttività più elevato per le imPrese l!lino­
ri, e dinamica degli oneri salariali non significat~~amen 
te differenziati tra le imprese, possiamo ritenere dhe al 
l'interno dei settori meno concentrati la struttura dei 
costì è mutata in favore delle imprese minori, o ~to 
meno non ha avuto modificazioni di rilievo, tali cla favo­
rire una politica aggressiva delle imprese relativamente 
maggiori. 

a.2. Per Z 'anaLisi deZla domanda ci limitiamo a riportare 
i dati dalla tav. 4 relativi ai valori dei tassi di incre 
mento annui composti della produzione e delle esportazio~ 
ni. 

Sia per la produzione che per le esportazioni i tassi 
di sviluppo, pur essendo inferiori a quelli medi dell'in­
tero settore manifatturiero24, indicano un discreto svi­
luppo della doman:ia, in particolar modo di quella estera. 

A questo punto abbiamo tutti gli elementi che ci posso 
no chiarire quali sianc le cause dello sviluppo estensivo. 
ed "equilibrato" di questi settori. Il generalizzato con'-' 
tenimento della dinamica del costo del lavoro induce le 
imprese maggiori a non acuire la concorrenza con le altre 
imprese del settore, in quanto oneri di tale politica 
sarebbero elevati ed i risultati incerti a causa della re 
sistenza che le imprese minori sarebbero state in grado 
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Tav. 4 - Produzione ed esportazioni. Tassi di svi~uppo 
annui composti. Periodo 1951 - 60. (Valori a prezzi co~ 
stanti). 

Settori 

Alimentari 
Tessili 
r.;eccaniche 

TOtale industrie 
manifatturiere 

Produ 
zione 

5,07 
2,69 
6,07 

8,21 

Totale 
espor-
tazioni• 

4,61 
6,21 

14,93 

12,90 

Espor- Esport3:!. 
zioni tazio-
altri ni Cee 

4,99 4,50 
12,98 3,97 
24,2 13,15 

17,01 ll,48 

Fbnti: "Produzione", Istat, Annuario statistiche indust:t>ia 
li. "Esportazioni", Istat, Annual'io del commercio con l'!!_­
ste:t>o. 
• I dati sulle esportazioni sono quelli di varie annate 
dell'Annum'io del- commeroio con l'estero, Istat, i valori 
sono stati deflazionati con l'indice dei prezzi unitari 
all'esportazione presi dalla stessa fonte. Quanto alla sud 
divisione delle esportazioni secondo i settori e il luogo­
di destinazione, per gli anni che vanno dal 1958 al 1967, 
è stata ottenuta aggregando i valori relativi alle singo­
le merci che compongono i diversi settori; per anni 
dal 1951 al 1957 tale aggregazione è stata fatta per ogni 
paese che in seguito ha fatto parte della Cee. 

di opporre. D'altro canto la domanda ha un certo sviluppo 
soprattutto grazie all'aumento delle esportazioni, in quan 
to è possibile mantenere prezzi competitivi, a causa del -
basso costo del lavoro, senza ristrutturazioni produtti­
ve25. 

Questa situazione permette la sopravvivenza e l'espan­
sione proporzionale di tutte le imprese, a~che quelle rela 
tivamente meno efficienti; inoltre, come vedremo in segui~ 
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to, è facilitato l'ingresso di nuove.piccole imprese nel 
mercato; come conseguenza il livello della concentrazione 
resta stabile ed in alcuni casi diminuisce. 

B. Settori che nel 1951 presentano alti indici di concen­
trazione 

I settori che esamineremo in questo paragrafo sono: me 
tallurgioo, mezzi di trasporto, chimico (tav. 1). 

b.l. Analisi dei costi. Anche per questi settori faremo 
un esame separato dei due elementi del costo di lavoro. 

Per quanto riguarda la produttività faremo a~cora\rif~ 
rimento ai dati elaborati da Cacace-Ga~din e riporta~tli 
nella tav. 5· ! 

i 
Tav . .S - Tassi di sviluppo annui composti del valor.J ag-
giunto per addetto. 1953 - 1959. 
A. Aziende maggiori Classificazioni Istat fecondo 
B. Aziende minori il numero degli addet~L 

Settori 

Chimiche 
Metallurgiche 
Mezzi di trasporto 

Fonte: v. tav. 3. 

A 

9,5 
8,2 
8,2 

B 

5,3 
5,1 
3,7 

La tavola ci mostra come, al contrario di. quanto avve­
niva per i settori meno concentrati, l'andamento della pr~ 
duttività sia nettamente più favorevole alle imprese più 
grandi. Poichè si tratta di tassi di incremento annuo co!!!· 
posti, durante il periodo 1953-1959 all'interno di questi 
settori è notevolmente accresciuto il divario di efficie~ 
za delle imprese maggiori in termini di produttività. 

Come abbiamo già rilevato precedentemente non esistono 
dati che esplicitamente mostrino ·che i sa1ari di fatto a~ 



72 

mentarono più nelle grandi imprese, ma una irrlicazione in 
tal senso si può avere ripeterrlo, anche per questi setto­
ri, il confronto tra dinamica dei salari di fatto e di 
quelli contrattuali, analizzando cioè n significato del­
lo slittamento salariale (tav. 6). 

Tav. 6 - Satari orari minimi contrattuali e di fatto, pro 
duttività oraria (vaZore aggiunto per ora lavorata) (pe-­
riodo 1953- 61, n. indice base 1953 = 100). 

Salari 
Settori di 

Chimiche 
Metallurgie. 
Mezzi di 
trasporto 

Totale indu-

fatto 

(a) 

150,1 
145 ,l 

156,3 

strie mani­
fatturiere 153,2 

Fonti: vedi tav. 2. 

Salari 
contra.!;_ 
tuali 

(b) 

141,0 
138,3 

139,8 

149,4 

Costo 

Slitta Produ- del la 

mento zione v oro 
oraria (a/c )x 

(a-b) (c) 100 

+ 9,1 2o6,3 72,8 
+ 7,3 197,5 73,7 

+16,5 195,2 80,1 

+ 3,5 170,3 85,4 

Anche per i settori più concentrati la dinamica dei sa 
lari contrattuali è molto contenuta e simile a quella de-: 
gli altri settori. Questo si spie@a data la situazionedel 
mercato della forza-lavoro in questo decennio, fattore pre 
dominante che appiana le varie differenziazioni tra i set­
tori. 

I salari di fatto, invece, subiscono un incremento sen 
sibilmente maggiore dei salari contrattuali. Nonosta~te 
ciò il costo del lavoro, anche per questi settori, subisce 
una diminuzione grazie ad un forte aumento della produtti­
vità. 

Quello che più ci interessa è però il fatto che in que-
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sto periodo i settori più concentrati fUrono interessati 
da un notevole slittamento salariale. Negli anni '50, con 
il mercato della forza-lavoro caratterizzato dalla prese~ 
za di una forte disoccupazione, con l'or@anizzazione sin­
dacale che subisce forti sconfitte ed alti livelli di re­
pressione, la possibilità di ottenere aumenti salariali a 
livello di contrattazione aziendale era legpta da una ~ 
te alla possibilità di organizzazione all'interno dell'~ 
presa dei lavoratori e dall'altra alla disponibilità degli 
imprenditori ad accettare e spesso promuovere le riverrli­
cazioni 26 • 

Queste condizioni erano verificate solamente nel:J;.e im­
prese più grandi, è da presumere, quirrli, che i salari\ di 
fatto aumentarono di più nelle aziende mar~ori. A ~?esta 
conclusione si giunge anche attraverso l'analisi di}fonti 
sirrlacali e lavori sulla dinamica salariale, ad ese)!\pio 
nell'importante lavoro di L. Di Vezza e V. Seppi si dice: 
"nel decennio 1951-61 "erano già - di fatto - introdotte 
a livello aziendale forme negpziali tese a consegiire mi­
glioramenti economici e, in parte, di natura norrrativa.Si 
era trattato di un complesso di azioni - spontanee - in 
quanto non previste da nessun accordo generale e svilupp~ 
tesi soprattutto all'interno di aziende di grande e media 
grandezza"27 • 

b.2. Come si può immediatamente rilevare dalla tav. 7 per 
i settori concentrati in questo periodo i tassi di incre­
mento della domanda furono molto elevati e superiori a 
quelli medi di tutta l'industria. 

In particolare l'espansione delle esportazioni fu il 
fattore propulsivo predominante con tassi di incremento 
annui composti superiori al 20% (a prezzi costanti). 

Siamo in possesso ora degli elementi mediante i quali 
è possibile dare una spie~zione della mancata concentra­
zione anche in quei settori dove il livello di partenza ~ 
ra più elevato. Tra piccole e grarrli imPrese il divario 
di incidenza dei costi non subì mod~ficazioni di rilievo 
a causa di una rraggiore pressione salariale per le grarrli 
Dnprese che in parte compensò il maggior dinamismo della 
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Tav. ? - Produzione 
nui composti 1951 -

Settori 

Chtmiche 
Metallurgiche 
Mezzi di trasporto 

ed esportazioni. Tassi di sviluppo ~ 
60. (Valori a prezzi costanti). 

Produ 
zioni 

12,8 
10,72 
13,64 

Totale 
espor­
tazioni 

25,5 
20,6 
20,3 

Espor­
tazioni 
Cee 

,9 
24,5 
34,1 

Espor­
taz;S;! 
tri 

25,4 
20,1 
17,1 

Totale industrie mani 
:fatturiere 8,24 12,90 17,01 ll,48 

Fonti: vedi tav. ll. 

produttività; si può quindi supporre che una politica ag­
gressiva avrebbe avuto per le "price leaders" costi =lto 
elevati. Una politica di concentrazione avrebbe implicato 
da una parte grossi investimenti per un ulteriore aumento 
di produttività e dall'altra forti riduzioni di prezzi 
per eliminare le imprese marginali. Però, dato che in qu~ 
sto periodo la dinamica del costo del lavoro era molto 
contenuta, non c'era una immediata convenienza a fare in­
vestimenti intensivi ed i prezzi avrebbero dovuto scende­
re di molto per riuscire ad eliminare dal mercato le im­
prese minori, in quanto anche queste ultime si trovavano 
in una situazione di costi decrescenti. Per di più la do­
manda complessiva si espandeva a tassi liDlto elevati che 
potevano essere considerati di per sè soddisfacenti da 
parte delle grandi imprese. 

In conclusione sia a causa del suo costo elevato, sia 
per la mancanza della sua necessità, alla politica aggre~ 
siva le grandi imprese preferirono,orneglio fUrono iniotte 
dalle circostanze,a seguire la politica del mantenimento 
dello "status quo". 

Sulla struttura di questi settori gli effetti di tale 
poli ti ca fUrono: da una parte l'espansione proporzionale 
di tutte le imprese già presenti nel mercato (concentra-
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zione costante)28, dall'altra, dato il basso costo del la 
voro e l 'elevato tasso di sviluppo della domanda, la pos­
sibilità di ingressi di nuove piccole imprese nel mercato 
(concentrazione decrescente). Riportiamo a tale proposito, 
come esempio, le variazioni del numero delle imprese e de.! 
le dimensioni medie secondo il numero degli addetti per a.! 
cuni settori (tav.8). 

Tav. 8 - Variazioni percentuali numero imprese e dimensi~ 
ni medie secondo iZ numero addetti (Periodo 1951-61). 

Settori 

Alimentari 
Tessili varie 
Cotone 
tana 
Seta 
Fibre tessili 
Meccaniche varie 
Macchine utensili 
Macchine non elettriche 
Macchine e app. elettrici 
Meccanica di precisione 
Metallurgiche 
Mezzi di trasporto 
Chimiche 

Variazioni 
%numero 
imprese 

+ l5 
+ 86 

+ 70 
+ 13 
+ 38 
+ 39 
+ 144 
+ 87 
+ :128 
+ 7l 
+ 129 
+ 14 
+ 51 

Variazioni 
% ~nsio-
ni m ·ie 

+/t l 
_!123 

35 

( 35 
35 

- 42 
- 16 
- 10 

- 14 
+ 9 
- 46 
+ 3 

l 

Fonte: M. Eoni e G ;M. Gros-Pietro, La concentrazione ind!:f_ 
striale in ItaZia, p. 88 e 90, op. cit. 

Sì può notare come ad una variazione elevata del nume­
ro di imprese corrisponda una elevata diminuzione della 
dimensione media e viceversa. Questo indica che le nuove 
imprese che entrarono nel mercato fUrono prevalentemente 
liDlto piccole, tali cioè da compensare il pur elevato sv_i 
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luppo di quelle già esistenti, di modo che la dimensione 
media in genere risulta diminuita. 

Molti economisti valutano molto positivamente, in que­
sto periodo, la fUnzione delle piccole e medie imprese nel 
lo sviluppo industriale italiano. In effetti, come si è 
visto, in tutti i settori si ebbe un notevole aumento del 
numero di unità produttive di piccole e medie dimensioni. 
Di qui l 1 esaltazione degli "spiriti animali" dell' impren­
ditore italiano e della funzione delle piccole imprese 
nello sviluppo economico. E' indubbio che questa prolife­

fu possibile anche grazie alla capacità da parte 
di "nuovi imprenditori" di differenziare qualitativamente 
la loro produzione, ma tutto ciò rientra in giustifica­
zioni ex post. In effetti la chiave del problema sta nel­
l'individuare l'origine della creazione di "spazi vuoti" 
nel mercato partendo dall'analisi del comportamento delle 
imprese dominanti. 

3. SeaondO periodo 1961 - 1967 

Per il secondo periodo abbiamò calcolato gli indici di 
concentrazione per settore, esaminando le modificazioni av 
venute nel peso delle prime tre ~ quattro imprese sul tot~ 
le, sia rispetto al numero degli addetti, sia al fattura­
to29. 

Tali indici, riportati nella tav. 9, sono concordi nel 
mostrare come la concentrazione aumenti per i settori che 
nel 1961 presentavano un più alto grado di concentrazione 
(chimico, metallurgico, mezzi di trasporto), mentre re­
sta invariata per altri settori (alimentare, tessile, mec 
canico)3°. 

Il periodo chiave, che noi individuiamo come determi­
nante, è quello durante il quale, da una parte caninciar.2_ 
no gli effetti dell'entrata in vigore degli accordi Cee e, 
dall'altra, maturarono ed esplosero le cause che provoca­
rono una crisi economica di larga portata. Esamineremo 
quindi anche per tale periodo 1959-196~, i due elementi, 
costi e domanda, per verificare la loro possibilità di da­
re una spiegazione della dinamica del processo di concen­
trazione. 

l 
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A. Dinamica dei costi 31 

E' noto che, nel periodo in esame, la dinamica salaria 
le nell'industria fU tanto superiore a quella della pro­
duttività, da annullare i margini di "vantaggio" conqui­
stati da quest'ultima negli anni '50. 

ln ques'd anni, infatti, il mercato di alcune sezioni 
della rorza lavoro raggiunse una situazione vicina alla 
piena occupazione e questo provocò rinnovi contrattuali 
che recero rare un balzo in avanti ai minimi salariali di 
tutti i settori industriali. La tav. lO mostra come in 
questo periodo il tasso di incremento composto annuo dei 
salari minimi contrattuali fU, in tutti i settori, più 
che raddoppiato rispetto al periodo precedente. 

~·av. 10 - ~·assi di incremento annuo composti dei salaPi 
min~mi contrattuali 

Settori 

AH.nìentari 
Tessili 
~ccani.che 

Mezzi di trasporto 
l'ietallurgiche 
Chimiche 

1953/59 

5,4 
3,1 
4,2 
4,2 
4,2 
4,5 

Fbnte: nostra elaborazione dati Istat. 

1959/64 

11,8 
8,6 
8,9 
8,9 
8,2 
8,2 

Anche per. questo secondo periodo riportiamo i dati re­
lativi ai salari contrattuali e di ratto, lo slittamento 
salariale, la produttività e il costo del lavoro per i di 
versi settori (tav. 11). 

Un primo elemento da rilevare è come il renomeno dello 
aumento del costo del lavoro ebbe una diversa portata a 
.seconda che si tratti di settori concentrati o no. Inrat­
ti si può notare come i settori che nel 1961 presentavano 
bassi indici di concentrazione abbiamo avuto un aumento 
del costo del lavoro di molto superiore ai settori più 
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Tav. 11 - SaZW'i ora;r>i contrattuali e di fatto. Produtti­
vità e costo unitario deZ Zavoro. Numeri indici base 
1959 = 100 periodo 1959-64. 

Salari Slitta Costo Salari 
Produt del Settori di contra!_ mento 
tività lavoro f"atto tuali (a/c )x 

(a) (b) (a-b) (c) 

Alimentari 189,6 175,5 +14 ,l 123,3 153,7 
Tessili 171,4 150,8 +20,6 122,1 jl40 ,3 
~cc ani che 163,1 153,7 + 9,4 112,8 ~44 ,5 
Mezzi di trasp. 161,7 153,7 + 8,0 142,1 1~13 '7 
l'ietallurgiche 155,1 150,7 + 4,4 128,2 Ji 20,9 
Chimiche 167,9 148,8 +19 ,l 170,5 ,J 98 4 

p ' 

Totale ind.manifatt.l66,o 162,8 + 3,2 139,2 119,2 

Fbnti: Salari contrattuali e di ratto: vedi tav. ;2. Pro-
duttività: Relazione Banca d'Italia, anni 1963-1964. 

concentrati. In termini di divario intersettoriale il qu~ 
dro è ctdaro: i settori più concentrati, anche in un pe­
riodo di aumento generalizzato dei salari, riescono, gra­
zie al più elevato aumento della produttività, a tener 
più basso il costo del lavoro. A questo punto si aggiunge 
il particolare renomeno che, in questo periodo, l'aumento 
percentuale dei salari di ratto è inferiore_per i settori 
più concentrati. A questo proposito si può rare un disco~ 
so interessante, per quanto riguarda le dirferenziazioni 

tdei costi tra le imprese di uno stesso settore, ripetendo 
gli schemi di ragionamento usati per il periodo preceden­
te. 

Mettiamo a conrr>onto la dinamica dei salari di fatto 
con quelli contrattuali per ogni settore; il quadro è c~ 
pletamente cambiato rispetto al primo periodo. La dinami­
ca dei salaPi contrattuali continua ad essere dello stesso 
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ordine di grandezza per tutti i settori (a parte il sett~ 
re alimentare in cui l'aumento è più elevato); la diffe­
renziazione avviene nei salari di fatto: l'importante no­
vità è che lo slittamento salariale per la prima volta 
sume una importanza determinante anche nei settori meno 
concentrati. 

In questo periodo, con il contratto dei metalmeccanici 
del novembre 1962 ed in seguito anche negli altri anni e 
negli altri settori, viene istituzionalizzata la contrat­
tazione aziendale. Le differenziazioni salariali tra i 
tori e tra le grandi e piccole imprese vengono decisamente 
affrontate dalla politica dei sindacati. Una traduzione 
in pratica di questo indirizzo diventa possibile L~ questo 
periodo, in quanto vengono a cadere alcune difficoltà che 
impedivano forti rivendicazioni aziendali nella piccola e 
media industria e cioè: 
L l'organizzazione sindacale aziendale si rafforza note­

volmente; 
2. il ricatto della disoccupazione, che giocava un ruolo 

maggiore nelle piccole e medie imprese, viene mitigato 
dagli alti livelli di occupazione; 

3. si attua un certo sganciamento delle rivendicazioni 
dai saggi correnti di aumento della produttività nelle 
singole imprese32; 

4. ed infine si ha un certo cambiamento dell'atteggiamen­
to governativo nei confronti delle rivendicazioni ope­
raie. 

Si può tentare di dare una interpretazione dello slit­
tamento salariale generalizzato,dal punto di vista del d! 
vario degli oneri salariali tra le diverse imprese dei 
settori: 

a. nei settori più concentrati lo slittamento salariale 
avveniva anche nel periodo precedente, ma investiva S<:J_ 
lamente le imprese di grandi dimensioni. La novità sta 
nel fatto che in questi settori 'Vengono per la pr:ùra 
volta coinvolte nella contrattazione aziendale anche le 
piccole e medie imprese. Si può quindi presumere che, 
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Tav. 12 - Tassi di sviluppo annui compos~i deZ valore ag­
giun~o per adde~~. Periodo 1959-1963. 

A. Aziende maggiori l (•) 
B. Aziende minori 

Settori A B 

Alim:mtari ~.4 7,7 

Tessili l Seta e cotone 8,7 8,1 
Lana 9,9 8,11 

M?<ccaniche l Macchine non elettriche 7,7 ~ 
2,9 

Macchine elettriche 7,7 

~ 
5,3 

M?<zzi di trasporto 8,7 3,3 
M?<talmeccaniche 8,3 .i' 8,1 
Chimiche 7,5 6,9 

Fonte: Istat, Indagine sul V.A., 1953-59; Istat,t!ndagine 
sul V.A., 1963. 
(*) Per il 1963 le imprese A sono quelle con più di 100 

addetti. 

rispetto al periodo precedente, venga diminuito il di­
vario dei livelli salariali di fatto tra grandi e pic­
cole imprese a favore delle prime33; 

b. per i settori meno concentrati il nuovo fenomeno del 
largo margine di contrattazione aziendale non solo po~ 
ta ad un forte incremento dei salari ~ fatto che par­
tivano da livelli molto più bassi, ma fUnge da livell~ 
tore delle eventuali differenze di produttività tra le 
imprese. 

Non è stato possibile ottenere dati sulla evoluzione 
della produttività,secondo la suddivisione granii e picc~ 
le imprese,simili a quelli usati per il primo periodo. 
fatti 1' Istat, nelle indagini sul valore aggiunto, ha ab­
bandonato la distinzione fra imprese appartenenti al gruE 
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po "A" e "B". Nonostante Clo siamo riusciti a calcolare 
per il 1963 dati sul valore aggiunto per addetto che, an­
che se non ricalcano perfettamente la distinzione Istat 
del 1959, in qualche modo ci possono indicare che la li­
nea di tendenza· dello sviluppo della produttività in que­
sto pericdo è simile, per quanto riguarda la differenza 
fra piccole e ~andi imprese, a quella del periodo prece­
dente34 (tav. 12). 

In conclusione: nei settori meno concentrati,dato il 
nuovo fenomeno dello slittamento salariale e uno sviluppo 
della produttività non significativamente differenziato, 
il costo del lavoro aumentò della stessa misura in tutte 
le imprese; nei settori a più alta concentrazione gli on~ 
ri salariali aumentarono di più per le piccole e medie ~ 
prese, mentre la produttività continuò ad avere una dina­
mica più elevata per le ~andi imprese, quindi queste ul­
time accrebbero i loro vantaggi rispetto alle piccole. 

B. Anatisi detta domanda 

Per analizzare il ruolo svolto dalla domanda in questo 
periodo ci riferiremo alle due tabelle riportate qui di s~ 
guito. La prima, tav. 13, riporta i tassi di sviluppo an­
nui composti della produzione, delle esportazioni totali 
e delle esportazioni divise secondo che abbiano come de­
stinazione paesi aderenti alla Cee od altri. La seconda, 
tav. 1q, ricavata dalla precedente, mette in rapporto per 
i vari settori, il tasso di sviluppo della produzione (Tsp) 
con quello delle esportazioni (Tse) e, fra loro, i tassi 
di sviluppo delle esportazioni secondo la destinazione 
(Tse.Cee = tasso di sviluppo delle esportazioni italiane 
verso la Cee, Tse.A = tasso di sviluppo delle esportazio­
ni italiane verso i paesi extra Cee). 

Per quanto riguarda l'evoluzione della produzione di 
tutto il settore industriale abbiamo, rispetto al primo pe. 
riodo, una lieve flessione del tasso medio annuo di sviluQ 
po (da 8,2q del primo periodo si passa al 7,88 nel secon­
do); tale flessione è in maggior misura dovuta ai settori 
meno concentrati: quindi, anche in questo secondo periodo, 
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Tav. 13 -Produzione ed esportazione periodo 1960-1967. 
(Tessi annui composti, valori a prezzi costanti). 

Espor- Espor-
Esport_El: 

Produ zioni Settori 
zione tazioni t azioni 

altri totali Cee 

! Alimentari 4,27 7,42 14,63 q,92 
Tessili 0,42 10,6 15,49 7,51 
Neccaniche Il ,60 17,8 23,97 15,6q 

! 
Mezzi di trasporto 8,67 10,25 12,77 8,8s 
Netallurgiche 9,27 10,88 20,2 8lJ.s 
Chimiche 13,32 18,q9 25,12 16 ~,.3 

Totale ind.rnanifattur. 7,88 11,7 18,29 nJ/qB 
• !l! 

Fonte: 

/, 
Tav. 14 - Rapporti: tasso svituppo exp/tasso sviìuppo pr!Z_ 
duzione. Tasso sviluppo exp. Cee/tasso sviLuppo exp.attri. 

Tse/Tsp Tse.Cee/Tse.A 
Settori 

1951-60 1960-67 1951-60 1960-67 

Alimentari 0,90 1,73 1,10 2,97 
Tessili 2, 30 25,23 3,26 2,06 
Neccaniche 2,115 3,86 1,84 1,53 

Nezzi di trasp. 1,118 1,18 1,99 1,44 
Netallurgiche 1,32 1,17 l 2,47 
Chimiche 1,99 1,38 1,01 1,52 

Tot. industrie 
manifatturiere 1,56 1,~8 1,~8 1,59 

Fonte: Elaborazione dati tav. 13. 
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viene accentuato il divario di sviluppo tra i settori, ed 
il parametro della concentrazione continua ad essere di­
scriminante. 

la nostra attenzione verrà però rivolta in particolar 
modo alla domanda estera, essenzialmente per due motivi: 

l. le esportazioni continuano ad aumentare più rapidamen­
te della produzione; inf'atti anche nel secondo periodo, 
il rapporto Tse/Tsp del complesso dei beni industriali, 
continua ad essere significativamente naggiore di uno 
(tav. 14), anche se in lieve diminuzione rispetto al 
periodo precedente; 

2. nel periodo in esame comincia ad avere effetto l'accor 
do europeo di libero scambio. Una misura della sua ri= 
levanza può essere indicata dal fatto che il rapporto 
Tse.Cee/Tse.A, del complesso dei beni industriali, au­
menta rispetto al primo periodo. Questo, oltre ad ave­
re il significato di una accelerazione del fenomeno 
già in atto nel periodo precedente, ossia l'aumento 
della quota delle esportazioni verso i paesi della 
Cee3 5, in una certa misura può indicare l'effetto espan 
sivo dell'accordo europeo; infatti il rapporto Tse.Cee7 
/Tse.A aumenta per effetto di un incremento più che 
proporzionale del numeratore. In caso contrario, si sa­
rebbe potuto parlare di diversione di corrrnercio, mentre 
così la ipotesi di creazione di commercio, anche se 
difficilmente dimostrabile a causa del livello di ag­
gregaziorte, resta plausibile. 

Prima di affrontare l'esame settoriale ci preme mette­
re in rilievo come, il fatto che l'incremento di domanda 
abbia come componente crescente le esportazioni versi i 
paesi della Cee, indica in pratica come tale aumento di 
domanda venga in concorrenza. Infatti l'abolizione gradua 
le delle tariffe doganali ha come effetto quello di to- -
gliere alle merci ogni protezione od ostacolo di tipo ar­
tificioso: è quindi con l'azione sulla produzione che la 
industria nazionale deve riuscire a competere con le con­
correnti europee. A questo proposito esistono vari lavori 
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che esaminano in profondità questo "effetto concorrenza" 
del ~i=rcato Ccmune36; noi ci limiteremo a riportare la t!": 
vola 15 elaborata dallo Stern, in cui si cerca di separa­
re le varie cause delle variazioni delle esportazioni ita 
liane. 

Tav. 15 - Analisi deUe variazioni neZZe esportazioni ita 
liane per distribuzione geografica 

Exp.Tot Exp.Cee 
Cause 

1955-59 1959-63 1955-59 19'ì9-63 ,, 
Maggior v o lume CO!!! )l 

mercio internazion. 41,9 32,6 29,6 ~~,3 
Variazioni compo- l' 
siz. merceologica 5,0 2,6 9,9 4,6 

Variazione distri A 
buzione geografica -5,2 3,0 5,7 12,5 

Maggiore compet_! 
tività 58,3 61,8 55,6 66,6 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: R.M.Stern, Il commercio estero italiano, op. cit., 
p. 56-57, (per il periodo 1955-59 nostra elaborazione su 
dati dello Stern). 

I dati, anche se accettabili con cautela,·mostrano una 
tendenza che è comunemente accertata da tutti gli studi 
sul Mercato Comune, fanno vedere, cioè, come per le espo~ 
tazioni verso i paesi Cee, la componente dovuta al trend ·· 
della domanda mondiale è decrescente,mentre in forte ere~ 
scita è il residuo attribuibile ad un complesso di fatto­
ri che hanno in comune l'efficienza della produzione37. 

L'esame settoriale della domanda estera verrà fatto 
suddividendo i settori nei due gruppi consueti: settori a 
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basso indice di concentrazione e settori ad alto indice 
di concentrazione. 

b.l. Settori ehe nel 1961 presentavano un basso indice di 
concentrazione. Rirerendoci alle tav. 13 e 14, analizzia­
mo i dati delle esportazioni relativi ai settori meno co~ 
centrati. Una prima osservazione è che il tasso di incre­
mento delle esportazioni di questi settori aumenta rispet 
to al primo periddo, considerando la notevole diminuzion; 
del tasso di incremento della produzione,la quota delle e 
sportazioni sulla produzione subisce un notevole aumento3~ 
Questo fenomeno merita, per la sua contradditorietà, un~ 
same più approrondito. E' nota la tesi che mette in rela­
zione lo sviluppo delle esportazioni con la erricienza di 
un settore, e cioè ". . . i settori esportatori devono rea­
li.zzare livelli di produttività e di efficienza necessari 
per arrrontare le concorrenza sui mercati esteri"39. Vie­
ne quindi rilevato come i settori che henno bassi saggi 
di sviluppo dell'esportazione hanno anche bassi saggi di 
sviluppo del valore aggiunto. Non viene però messo in ri­
lievo come, per identificare se un settore sia esportato­
re, bisogna vedere quanta parte della produzione venga e­
sportata e quindi come si debbano mettere in rapporto i 
due tassi di sviluppo della produzione e delle esportazio 
ni. Dai nostri dati si vede che i settori con basso tass~ 
di sviluppo della produzione non solo hanno una più alta 
percentuale di produzione per 1 1 esportazione, ma henno "!! 
che un rapporto Tse/Tsp più elevato e quindi il renomeno 
tende ad accentuarsi; inoltre nel secondo periodo il sud­
detto rapporto è in aumento solo per i settori meno con­
centrati, ma non risulta che a questa variazione si abbia 
in corrispondenza un aumento della erficienza di questi 
settori, anzi piuttosto è avvenuto il contrario. Questo 
renomeno può, secondo noi, trovare spiegaz.ioni diverse, 
che ci serviranno per individuare elementi discriminanti 
dello sviluppo della domanda estera tra i diversi settori 
e che potranno essere un indice della runzione svolta dal 
la domanda nel processo di concentrazione. 

Per i settori tessile e meccanico abbiamo da una parte 
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un aumento del rapporto Tse/Tsp e dal l 'altra una diminu­
zione di Tse.Cee/Tse.A; per questi·due settori, cioè,vie­
ne accelerato il processo di aumento della quota di prad~ 
zione per l'esportazione, ma questo sviluppo dell'esport~ 
zione è dovuto essenzialmente ad un aumento della domanda 
mondiale extra Cee: non risulta cioè che essi abbiano avu 
to benerici dagli accordi europei, ma àl contrario, viene 
mitigato il continuo processo di diversione delle loro e­
sportazioni nei confronti dei paesi della Comunità, proce~ 
so che ha inizio per tutti i settori al termine della 
ricostruzione post-bellica. L'aumento del tasso di sviluE 
po delle esportazioni rispetto al periodo precedente può 
essere spiegato da un processo di specializzazione 4uali­
tativadella produzione e dal continuo sforzo di di~reren 
ziare la produzione in mancanza della possibilità d~ ren-: 
derla competitiva rispetto ai prezzi. Questo,aggiu~fo al 
fatto che durante il pericxlo aumentarono notevolmente le 
nostre importazioni dei beni relativi a questi settori,ci 
può far supporre che sia avvenuto un processo di ;.specia-
lizzazione internazionale" O. · 

Il settore alimentare presenta delle caratteristiche 
peculiari; iruatti il rapporto Tse/Tsp diventa per la pri_ 
ma volta 1!19ggiore di uno e aumenta, rispetto al primo pe­
riodo, il rapporto Tse.Cee/Tse.A. La svolta della produ­
zione di beni alimentari, che da un mercato essenzialmen­
te interno, si volge verso la esportazione, può essere 
spiegata dalla crisi della danarrla interna41 e da un pro­
cesso, anche in queste settore, di specializzazione inte~ 
nazionale. Il fenomeno che vede l'alto sviluppo delle e­
sportazioni verso i paesi Cee del settore alimentare va 
spiegato con lo stretto legame tra prodotti agricoli e 
produzione di beni alimentari. "E' noto che il criterio 
prevalso nella determinazione dei prezzi agricoli. comuni 
è stato un criterio prevalentemente protezionistico: si è 
cioè riconosciuto che, in media, l'agricoltura G~~lq ~ 
nità Europea non è in grado di sostenere la concorrenza 
dei paesi esterni nella produzione delle più importanti 
derrate alimentari e si sono quindi rissati prezzi comuni, 
all'interno della Cee, sensibilmente al di sopra ·dei prez 
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zi correnti nel mercato morrliale dì questi pro::lotti 42". 

Queste precisazìonì sono rilevanti in quanto ci indicano 
come anche per il settore alimentare (oltre che per il 
tessile e meccanico) non vi è stato un aumento di esport~ 
zioni uconcorrenziali!t. 

Risulta a questo punto chiaro il motivo per cui l'ac­
cordo Cee non sia stato per i settori meno concentrati un 
impulso allo sviluppo delle esportazioni: l'abolizione del 
le tarii'fe ha messo questi settori di fronte ad un incre­
mento potenziale dì domanda che presupponeva una·c~~peti­
tivìtà che non avevano e non poteva~o realizzare; inoltre 
questo incremento di concorrenza carpiva a tali settbri 
anche quote di domarrla interna. Unica prospettiva per lo 
sviluppo, o meglio per arginare una recessione cronica,r;h 
sultava quello di espandere le esportazioni verso i paesi 
extra-Cee attraverso un incremento della specìalizzazione 
della produzione. 

b.2. Settori che nel 1961 presentavano un aZto indice di 
concentrazione. Per i settori più concentrati il quadro 
cambia completamente. ~~ntre il rapporto Tse/Tsp diminui­
sce, aumenta quello Tse.Cee/Tse.A4 3. La spiegazione della 
dL~nuzione del rapporto Tse/Tsp può essere dovuta da una 
parte ad una certa saturazione,dati gli alti tassi dì sv! 
luppo delle esportazioni che questi settori già avevano 
nel primo periodo (fra l'altro le grandi imprese dì questi 
settori incrementavano notevolmente le loro strutture p~ 
duttìve localizzate negli altri paesi), e dc~ll'altra al 
fatto che continuano ad avere un elevato tasso di svilup­
po della domanda interna. Importante è l'aumento della 
composizione delle esportazioni verso la Cee rispetto al 
perio::lo in cui ancora tali accordi non esistevano. Per i 
tre settori concentrati l'entrata in vigore della Cee raE 
presenta l'apertura di un mercato preferenziale dì cui 
possono profittare affrontando la concorrenza degli altri 
pro::luttori europei. 

Siamo ora in possesso degli elementi alla luce dei qua 
li è possibile dare una spiegazione delle variazioni del-

· la concentrazione in questo secondo periodo. 
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l. Settori meno concentrati. Per i settori meno concentra 
ti l'incremento del costo del lavoro fu generalizzato, e 
dai dati relativi agli aumenti salariali ed allo sviluppo 
della pro::luttività, non risultano modificazioni di rilie­
vo nella struttura differenziata dei costi tra le imprese 
di ciascun settore; cioè in pratica quel che più ci inte­
ressa è che le imprese appartenenti alle classi di ampie~ 
za superiori non ebbero vantaggi comparativi dal lato dei 
costi. 

In un manento in cui vengono a maturazìone le contrad­
dizioni di uno sviluppo estensivo basato sul basso costo 
della forza lavoro, questi settori non ebbero la capacità 
-possibilità autonoma di adattare la struttura produi·tiva 
(nel nostro caso la concentrazione) alle nuove condiz·oni; 
la forte crisi della domanda interna e gli effetti q ~to 
meno non positivi dell'entrata in vigore!della Cee pf,ovo­
carono in questi settori una grave crJ.sJ., solo parzililme!'c 
te mitigata dal trerrl di espansione del commercio m::>ndia­
le, che per i settori tessile e meccaniC•) ebbe una diver­
sione verso i paesi extra-Cee. Per il settore alL~~ntare 
fu invece la struttura protezionistica del Mercato Conrune 
agricolo a mitigare la crisi. 

Questo naturalmente non sta a significare che non si 
ebbero rivolgimenti anche rileva~ti nel mercato: le impr~ 
se dovettero ristrutturare qualitatìvamente la produzione 
per poter vendere nel mercato estero, e molte imprese spa 
rirono; questo però non portò, per le ragioni suddetta,ad 
una razionalizzazione produttiva che, data la struttura 
disaggregata di questi settori, avrebbe comportato neces­
sariamente un processo di concentrazione. 

Il. Settori più concentrati. Per i settori a più alta co!'c 
centrazione i due elementi, domanda e costì, giocarono e!'c 
trambi nella direzione di facilitare ed indurre ad una ul 
terìore concentrazione. Vennero a maturazione le condìzio 
ni che rendeva~o essenziale e non molto onerosa una poli~ 
ti ca "aggressiva" delle imprese dominanti: da una parte, 
l'aumento del divario dei costì tra piccole e grandi fmpre 
se facilitava per queste ultime una politica tendente ad -
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atllllentare la quota di mercato; dall'altra, il mercato e­
stero si espandeva su basi via via più concorrenziali e 
questo richiedeva uno sforzo da parte celle imprese lea­
ders per rendere i loro prodotti sempre più competitivi4 4: 
quindi richiedeva essenzialmente la ricerca di maggiori 
dimensioni per riuscire a compensare gli aumenti salaria 
li45. -

La dinamica della crisi favorì ed accelerò questo pro­
cesso: 
a. dal lato della domanda, in quanto veniva ad aumentare 

la componente estera e quindi l'esigenza di comprimere 
i costi46; 

b. dal lato dei costi (eioè della concorrenza eon le im­
prese minori ) , in quanto la crisi, sia dal punto di vi 
sta della riduzione dei margini di proritto che da 
quello del finanziamento colpì in maggior misura le 
piccole e le medie imprese47. 

ALCUNI LIMITI DELLA RICERCA E OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 

Nell'esaminare i cambiamenti della struttura industria 
le dal punto di vista della concentrazione,l 1ipotesi di­
base era quella di considerare tale processo come ricerca, 
da parte delle maggiori imprese, di maggiore efficienza. 

Quindi un aumento delle dimensioni veniva strettamente 
legato ad un aumento di efficienza. 

Alcuni studj di carattere empirico giungono alla con­
clusione che è errato considerare grandezza ed efficienza 
di una impresa fenomeni correlati48. A questo scopo vengo 
no usati parametri come il tasso di sviluppo della produ:­
zione ed i profitti in correlazione con l'ampiezza. Come 
si conciliano questi risultati con quanto abbiamo esposto 
per l'industria italiana? Mentre è ovvio che in alcuni ca 
si concreti grandi imprese si sono dimostrate totalmente­
inefficienti, secondo noi si possono fare alcune importan 
ti obiezioni alla teorizzazione dei risultati dei summen:­
zionati lavori. 
l. Quando si mettono in relazione il tasso di sviluppo o 
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la profittabilità delle imprese secondo classi di ampie~ 
za in un certo periodo di tempo, si comprendono automati­
camente, all'interno di ogni singola classe, solo le im­
prese esistenti all'inizio e sopravissute fino alla fine 
del periodo. E' evidente che in questo modo vengono consi 
derate solo quelle imprese che hanno un grado di efficien 
za che permette loro di sopravvivere nel mercato. Un'ana­
lisi della situazione di ef'f'icienza delle imprese, per 
sere valida, dovrebbe contemplare una qualche indicazione 
sulla probabilità e la possibilità di permanenza nel mer­
cato. Come è noto sono proprio le imprese min~i ad esse­
re soggette ad un continuo ricambio, quindi una pondera.,­
zione dei tassi di sviluppo o di prof'ittabilità conùn 
dice di ":nortalità" porterebbe ad un sensibile abbatame:!l 
to di tali valori per le imprese minori. Come esemp · , ci 
sembrano interessanti i èti elaborati da uno studi ' del 
Battara sulle dimensioni medie delle imprese di alc6ni 
settori estinte nel periodo 1937-60 (tav. 16). 

Le principali indicazioni che possiamo trarre ?,alla 
tav. 16 sono: 
a. le imprese che si estinguono hanno una dimensione media 

notevolmente inferiore a quella delle imprese ehe so­
pravvivono; 

b. le imprese che entrano nel mercato hanno una dimensione 
media nettamente inferiore a quella del settore e molto 
vicina a quella delle imprese che vengono espulse; 

c. la crescita della dimensione media delle imprese di o­
gni settore nel periodo osservato è dovuta quasi escl~ 
sivamente all'espansione delle imprese che già erano in 
vita nel 1937 (cioè delle imprese più ~~di). 

2. Quando tali analisi non tengono conto della distinzione 
per settori, non ha senso il confronto fra piccole e gran­
di imprese ed in particolare modo secondo i parametri sum­
menzionati. Inf'atti in un settore non concentrato il tasso 
di sviluppo e la profittabilità delle piccole e medie im­
prese possono essere alti proprio per l'assenza delle graQ 
di imprese dominanti; assolutamente nulla si può dire su 
quale sarebbe il loro tasso di sviluppo se in quel settore 
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Tav. 16 - Dimensioni medie secondo La produzione di impr~ 
se ne~ periodo 193?-60 

Esistenti nel 1937 
Sopravvissute nel 

1960 dal 1937 
Estinte nel perio-

do 1937-60 
Sorte nel periodo 

1937-60 
Sopravvissute nel 

1960 
Esistenti nel 1960 

Fonte: P. Battara, 
p. 172, 196, 252, 

Zucchero 
w3 qli 

l. 753 

2.340 

1132 

1.020 

6.786 
3. 379 

Produzione media 

Fibre 
tessili 
l03qli 

114,1 

141,3 

58,6 

50,5 

235,6 
161,5 

Ferro 
Cemento acciaio 
103 tonn.lo3tonn. 

51,3 73,8 

116,7 13,1 

13,0 104,9 

68,9 14,6 

413,3 263,0 
254,8 139,4 

La concent-razione industria~e, op. . ' 
305. 

convivessero con grandi imprese. 
Un ulteriore risultato che emerge da alcuni lavori em­

pirici è che esiste una soglia di ampiezza assoluta che . ' varla da settore a settore, raggiunta la quale non è giu-
stificata la ricerca di una dimensione produttiva più gran 
de. L'esistenza di tale limite per il raggiungimento di -
più ampie economie di scala è spesso portata a giustifica­
zione della mancanza di concentrazione in alcuni settori. 
Tale tesi non è, secondo noi, validamente sostenibile es­
senzialmente per due ragioni fondamentali. 

l. Se è vero che nel breve periodo, cioè date le conoscen 
ze tecnologiche, è possibile individuare un limite tecni~o, 
nel lungo periOdo tale limite cade. Inoltre, come avevamo 
accennato nell'introduzione, non è corretta l'impostazione 
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che vede il fattore tecnico come variabile esogena. Sono 
le condizioni di mercato che indirizzano sia la ricerca 
sia, soprattutto, l'applicazione di eventuali innovazio­
ni. La storia dello sviluppo industriale è ricca di "bal­
zi" tecnolc:gici causati da fattori interni alla stessa aE_ 
cumulazione capitalistica. Come esempio si può riportare 
quello dell'entrata in vigore in Inghilter-ra nel 1864 del 
la "Legge sulle fabbriche" che ponendo alcune limitazioni 
allo sfruttamento della forza lavoro, causò ristruttura­
zioni tecniche ritenute sino allora assolutamente impcssi 
bili. 

Si può quindi affermare, parafrasando una frase di 
Marx, che "ogni ostacolo fa presto ad essere considel:-ato 
limite naturale eterno della produzione, ma non c'è tele-/ 
no che distrugga i parassiti più sicuramente di qua~o un 
aumento del costo della forza lavoro distrugga quei/Limi-
ti naturali 4 9n • · 

2. Quali che siano i limiti tecnologici alle econq,mie di 
scala, se si introducono fattori commerciali e finanziari 
è impossibile porre dei limiti assoluti alla ricerca di 
maggiori dimensioni. 

Per quanto riguarda la struttura prOduttiva italiana 
in particolare è comunque insostenibile porre limiti tec­
nologici assoluti alla possibilità di aumento della con­
centrazione. A tale proposito mettiamo in confronto nella 
tav. 17 alcuni parametri di efficienza e dimensioni della 
industria manifatturiera italiana e statunitense. 

I dati mettono in rilievo come tutti i paramenti di di 
mensione e di efficienza siano notevolmente inferiori per 
l'Italia; ad esempio la dimensione media delle industrie 
manifatturiere italiane è circa un terzo di quelle statu­
nitensi. L'elevato divario di dimensioni e di efficienza 
ci può indicare che, in generale, anche l'allargamento 
delle economie di scala anche solamente tecnologiche rest~ 
va una possibilità ancora valida per l'industria italia­
naso. 

Fatte queste p1~cisazioni, bisogna ora tener presente 
alcuni veri limiti della signiricatività di indici relati 



vi alla concentrazione economica. Tutti gli indici di con 
centrazione, che prendono in considerazione come unità di 
rilevazione l'impresa, non riescono a cogliere l'aspetto 
della concentrazione finanziaria. 

Tav. 17 - Stim'' deUe differenze nella struttura produ.tti_ 
va manifatturiera tra ItaZia e Usa. 

Usa Italia 

Indice di dimensione assoluta 100 29 f 35,5 
Indice di produttività 100 29 
Indice di potenza installata 

per lavoratore 100 42 
Indice di potenza installata 

per unità di prodotto 100 70 

Fonte: N. Cacace ed altri, Produttività e divario teeniao 
op. cit., p. 43. 

I due processi, quello della concentrazione economica 
e quello della concentrazione finanziaria, agiscono paral 
lelamente, ma in un certo senso il primo è premessa del­
secondo51 . Si può quindi concettualmente individuare un 
punto di massimo, raggiunto il quale viene limitata la si· 
gnificatività di indici simili a quello adottato in questo 
studio. Con ciò non si vuole affermare che in nessun caso 
ci potrà essere una ulteriore concentFazione economica,ma 
solamente che si dovrà considerare contemporaneamente la 
possibilità di concentrazione finanziaria. Cioè, in prati 
ca, la strategia di una grande impresa, volta ad aumenta~ 
re la propria efficienza, potrà disporre di strumenti dif 
ferenziati che vanno dall'allargamento della propria di-­
mensione,con processi simili a quelli esaminati, all'acqui 
sto del controllo della rete distributiva dei propri pro-­
dotti o di imprese che gli forniscono semilavorati e alla 
espansione in altri settori più vantaggiosi, ovvero fare 
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contemporaneamente tutte queste cose. 
Esaminiamo ora quali limitazioni subisca il nostro la­

voro per il fatto di non riuscire ad individuare la conce~ 
trazione finanziaria. 

Abbiamc rilevato che nel secondo periodo il settore me­
tallurgico ha un comportamento atipico rispetto agli altri 
settori ad alta concentrazione; infatti in questo settore 
non aumenta la concentrazione anche se la domanda e i co­
sti spingono in tal senso. E' noto che il settore metallu.!: 
gico è quasi completamente sotto il controllo pubblico e 
da questo fatto si possono cogliere tre elementi: 

1. le imprese metallurgiche pubbliche si servivano, ~n 
dalla loro nascita, di tecnologie molto avanzate, eh~ com 
portavano dimensioni aziendali di partenza molto ele àte~ 
tanto che per un lungo periodo furono ad un livello .)

1
ub­

ottimale rispetto al mercato ed ai costi salariali 5 zl; 
2. quando un intero settore è praticamente sotto un unico 
controllo le possibilità di aumentare l'efficienza;,sono 
molteplici, e non necessariamente implicano un allargarne~ 
to della quota di mercato delle imprese maggiori del grup 
po; 
3. la gestione pubblica molto spesso condiziona la strat~ 
gia delle imprese attraverso scelte politiche che non sem 
pre vanno nella stessa direzione di quelle "efficientisti 
che". 

Un limite di carattere generale è quello relativo alla 
nostra ipotesi di considerare i settori chiusi rispetto 
ai capitali. Tale ipotesi è strettamente le~ta al fatto 
di non considerare la concentrazione finanziaria. Il limi­
te si riflette in particolare nell'analisitdi quei settori 
che non riescono ad aumentare la concentrazione. Infatti, 
qualora tale incapacità derivi in modo p~ioritario dalla 
mancanza, in tali settori, di imprese guida che riescano 
ad emergere sulle altre ed a scapito delle concorrenti, è 
del tutto probabile che tale azione venga svolta da grandi 
imprese di altri settori o straniere. In genere è molto ra 
ro il caso di ingressi di vaste proporzioni in settori a 
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bassa concentrazione. La penetrazione avverrà invece tra­
mi te 1 'assorb:imento di :imprese di dimensioni medie, specie 
in un rromento in cui tali :imprese si trovano in difficol­
tà. Mentre il caso di un ingresso di grosse proporzioni 
verrebbe rilevato dal nostro indice di concentrazione, il 
secondo caso lascia invariato tale indice. Dal punto di 
vista economico, invece, l'inserimento di :imprese piccole 
e medie in una più ampia economia di scala di tipo finan­
ziario e commerciale porta a notevoli modificazioni quali 
tativetdell'assetto produttivo del settore. 

Un discorso simile vale anche per le piccole e medie 
:imprese mantenute in vita indipendente o acquistate dalle 
grandi del settore per vari scopi,come la ricerca e la 
sper:imentaziore di nuovi prodotti, decentramento della ~ 
no d'opera ecc .•.. 

Nonostante i limiti relativi alla delimitazione del 
campo d'indagine, che comportano disf\mzioni alla verifi­
ca empirica delle ipotesi sviluppate nello schema intro­
duttivo, possiarr~ afferrrare, quale osservazione conclusi~ 
va, che tale schema regge abbastanza bene una volta cala­
to in una realtà concreta. Naturalmente, come d'altra~ 
te accade in ogni tipo di schema semplificativo, non si 
riesoono a individuare tutti gli aspetti di un processo 
così complesso come la concentrazione economica, ma coiDUQ 
que ci sembra che lo schema ne colga gli elementi essen­
ziali. Probabilmente, come è trattato nell'introduzione, 
il processo di concentrazione appare un po' troppo deter­
ministico; in verità occorrerebbe aggiungere qualche pun­
to interrogativo in più alle risposte finali relative al­
la concentrazione. Quello che però ci preme mettere in rl 
lievo è che ben poco di tale indeterminatezza è dovuta ad 
una libertà di strategia delle grandi imprese, ma essen­
zialmente alla indispensabile schematizzazione delle va­
riabili proposte. Infatti il calo dello schema in una sp~ 
cifica realtà, come quella italiana, mostra come molti f~ 
nomeni possano venir spiegati arricchendo e particolareg 
giando i due fattori: costi e domanda. L'esempio più ril~ 
vante è quello relativo al rapporto: sviluppo della d~ 
da e concentrazione. Si era visto come·, senza ulteriori 

l 
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specificazioni, non era possibile dare una risposta univo 
ca se la concentrazione fosse favorita o meno da un alto 
tasso di sviluppo della domanda: alla luce della realtà 
italiana si può affermare che una espansione della doman­
da è rilevante, in senso positivo per la concentrazione, 
nel caso in cui abbia come elemento fondamentale un incen 
tivo per le imprese ad una modificazione dell'offerta. ~e 
sto è il senso dell'effetto dell'entrata in vigore degli­
accorsi Cee, che incrementando la. concorrenza o comunque 
modificandone le regole,si sono mostrati elemento promoto 
re per un awnento di concentrazione. Va ribadito però eh~ 
anche in questo caso non è sufficiente la presenza di uno 
stimolo alla concentrazione perchè questa si verific~· ; 
determinanti sono piuttosto le condizioni che la rendo o 
possibile. Questa considerazione mette in evidenza la fum­
portanza della struttura di partenza e della variazio, e 
del ventaglio dei costi. ·1 

APPENDICE - La concentrazione nel periodo 196?-70 

Durante la stesura del lavoro si sono resi dispon:i.b:i.lì 
alcuni dati per poter studiare la dinamica della concentra 
zione fino all'anno 1970. In un periodo dì tempo di tre~ 
nì,è difficile poter osservare significativi mutamenti nel 
la struttura industriale: è probabile infatti che i risul~ 
tati di ciò che è avvenuto durante tale periodo possano es 
sere rilevati solo più tardi. Abbiamo comunque pensato di­
eseguire una breve e sintetica analisi, stimolati dalla 
possibilità dì confronto con gli avven:imenti degli anni. 
1961-64,che per alcuni aspetti aggregati presentano note­
voli somiglianze. Nel commento dei dati l 'interesse sarà 
quindi rivolto al confronto fra i due periodi. 

Gli indici di concentrazione (tav. 18 e 19) ci mostra­
no una inversione dì tendenza per il settore chimico, che 
diminuisce la concentrazione, ed il settore alìmentare,che 
l'aumenta leggermente; gli altri settori vanno nella stes­
sa direzione del periodo precedente. Analizziamo ora il co 
sto del lavoro e la domanda. 
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~v. 18 - Indici di concentrazione industriale (percentu~ 
lè numero addetti e fatturato delle prime tre e quattro 
imprese di ogni settore sul totale) - 19?0 -

Prime 3 sul tot. Prime ~ sul tot. 

Settori 
Fa t tu- Fattu-

Addetti rato Addetti rata 

Alimentari 7.~ 9,2 9,6 11,2 
Tessili 10,4 17,7 12,4 20,1 
t4eccaniche 6,3 9,2 7,11 10,9 
Mezzi di trasporto 74,1 67,9 76,2 70,6 
Metallurgiche 35,3 35,6 38,8 39,7 
Chimiche 36,1 32,9 39,2 36,9 

Per il confronto con il 1967 e per le fonti vedi tav. 9.' 

Tav. 19 - Costo del lavoro per unità di prodotto, salari 
contrattuali e di fatto orari (tassi di variazione annui 
composti). 

Periodo 1959-611 Periodo 1967-70 

Settori 
Costo Sal. Sal. Costo Sal. Sal. 
lavoro contr. fatto lavoro contr. fatto 

Alimentari 8,8 11,8 13,5 1,9 7,2 11,6 
Tessili 6,9 8,6 11,3 3,8 6,6 12,4 
~leccaniche 7,5 8,9 10,2 5,9 7,2 13,1 
Mezzi di trasporto 2,5 8,9 10,1 4,1 7,2 lij ,9 
Metallurgiche 3,7 8,5 9,1 4,~ 7,2 llJ ,5 
Chimiche -0,4 8,2 10,8 7,7 7,1 18,7 

Tot. manifattur. 3,5 10,1 10,6 5,6 6,6 12,5 

Fonte: vedi tav. 2 e 11. 
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Tav. 20 - Incremento dei salari di fatto per alassi di a~ 
piezza delle imprese secondo il nwnero degli addetti (le 
variazioni della classe superiore sono fatte eguali a ze­
ro) - Periodo 1967-70. 

Classi 

10- 49 
50 99 

100 - 199 
200 - 499 
500 - 999 
1000 e oltre 

Alimen Tes­
tari sili 

+3,9 
+3,5 
+3,8 
+8,9 

3 
o 

-6,5 
-4,5 
-lJ,2 
-3,1 
+1,1 
o 

Mecca Mezzi Chimi Metal-
niche trasp. che lurg. 

-1,6 
-0,5 
+0,6 
-0,1 
+0,5 
o 

+2,9 
-0,6 
+0,5 
+5,3 
+0,6 
o 

-7,5 
,7 
,2 

-2,2 
o 
o 

-5,3 
-2,9 
-5,1 
-6\.2 
-3!5 
ofl 

Fonte: nostra elaborazione dati Ministero del lavoro' 

Tav. 21 - Produzione ed esportazioni (tassi di var~azione 
annui composti) - Periodo 1967-70. 

Settori 
Produ 
zione 

l 

Alimentari 6,3 
Tessili 1,9 
Meccaniche 5,9 
~lezzi di trasp. 6,6 
Metallurgiche 4,5 
Chimiche 5,9 

Totale manifat. 5, ll 

Esport. 
totale 

2 

11,3 
15,7 
15,9 
15,2 
6,6 
9,1 

14,7 

Esport. 
Cee 

3 

26,3 
27 ,o 
20,3 
22,1 
20,3 
23,9 

22,1 

E sport. 
alt d 

4 

2,3 
7,7 

ll.j ,2 

13,9 
0,1 
5,4 

10,1 

Tse/ 
'fs p 
2:1 

1,8 
8,0 
2,7 
2,3 
1,5 
1,5 

2,7 

TseCee/ 
Tse al­
tri 3:lJ 

11,5 
3 
l/l 
1,6 

40,6 
4,5 

2,1 

Per le fonti vedi tav. 4, per il confronto con il periodo 
1960/67 vedi tav. 13 e llJ. 
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Cost& det tavoro. Il tasso di incremento annuo che tra 
il 1959 ed il •6~ era pari a 3,5,passa negli anni 1967/70 
a 5,6 (tav. 19) per tutto il settore manifatturiero; tale 
incremento presenta però delle differenziazioni interset­
toriali.completamente diverse rispetto ai due periodi. I~ 
fatti in questo ultimo periodo i tassi di incremento del 
costo dee lavoro sono maggiori per i settori a più alta 
concentrazione e notevolmente più alti nel periodo prece­
dente, mentre diminuiscono nei settori meno concentrati. 
Lo stesso fenomeno compare dai dati relativi ai salari di 
fatto; considerando che i salari contrattuali continuano 
ad avere un tasso di variazione poco differenziato, è lo 
slittarnento salariale che tra il 1967 e il 1970 ha avuto 
un peso diverso, rispetto al periodo precedente, nei set­
tori. Mentre tra il 1959 e il 196~ i forti incrementi av5:: 
vano avuto una funzione di livellamento delle differenze 
tra i settori, ora questa funzione non è più svolta, anzi 
c'è una tendenza a riacutizzare tali differenze. Una int~ 
ressante informazione si può ricavare dai dati relativi 
alla dinamica dei salari di fatto all 1 interno di ciascun 
setture, divisi secondo l'ampiezza delle imprese (tav.20), 
disponibili solo per quest'ultimo periodo. In quasi tutti 
i settori l' inc :remento dei salari porta ad un aumento del 
ventaglio salariale a vantaggio dei lavoratori delle gr~ 
di imprese,che ottengono aumenti dei salari in media più 
elevati. Due eccezioni di rilievo riguardano il settore 
alimentare e mezzi di trasporto, in cui il ventaglio <h!T!!. 
nuisce. 

La dorrunda. (Tav. 21). Un primo elemento è la diminu­
zione per tutto il settore manifatturiero del tasso di v~ 
riazione della produzione rispetto al periodo precedente 
(cfr. tav. 13), mentre superiore è il tasso di sviluppo 
delle esportazioni a causa dell'incremento delle esporta­
zioni verso i paesi della Cee, che compensa la diminuzio­
ne di quelle verso altri paesi. All'interno dei settori 
si può notare come ad essere maggiormente colpiti so;1o i 
settori a più alta concentrazione, anche se conservano in 
media un tasso di sviluppo leggermente più elevato; per 
le esportazioni la cosa è simile, solo il settore mezzi 
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di trasporto conserva un elevato tasso di sviluppo delle 
esportazioni. I settori meno concentrati invece incremen­
tano i loro tassi di sviluppo della domanda. Ultima osse!:: 
vazione è che i rapporti Tse/Tsp e TseCee/Tse- altri co~ 
fermano il continuo aumento della componente estera della 
produzione in particolar modo dovuta all'aumento delle e­
sportazioni verso i paesi della Cee. 

Prima considerazione di carattere generale è che, con~ 
trariamente agli anni 1959-6~, i settori a più alta con­
centrazione sono maggiormente colpiti sia dall'aumento 
del costo del lavoro, sia dalla flessione di produzione. 
Le caratteristiche dell'ondata rivendicativa della fine 
degli anni sessanta sono tali da instaurare quella che'è 
stata chi~ta "conflittualità permanente", che in ptati 
ca tiene c~nt~nuamente ~perte ve:tenz: a ca:att:re.~i.en­
dale sia di tlpo normatlvo-organlzzatlvo, sla dl tlgb pu­
ramente salariale; l'effetto è che, essendo i tassii'di ~ 
cremento dei salari contrattuali praticamente eguali per 
tutti i settori e minori rispetto al periodo 1959t,64, lo 
slittamento opera in modo differenziato tra i settori ed 
anche all'interno di questi. 

Nei settori più concentrati e dinamici la classe oper~ 
ia è strutturalmente più forte ed inoltre è più facile 9~ 
le vertenze aziendali riescano ad ottenere buoni risulta~ 
ti, anche per una maggiore propensione del padronato .a fa-

concessioni, dal momento che può ritenersi più .facile 
un riassorbimento nel tempo degli aumenti salariali; ri­
sulta quindi comprensibile una maggiore tensione .dal la­
to del costo del lavoro rispetto ai settori a pii;l bassa 
concentrazione. Anche all'interno dei setto~i si ripete 
un meccanismo dello stesso tipo: vengono cioè colpite le 
imprese maggiori. Il risultato è che nel 1970 si constata 
un indebolimento della posizione nel rnerc~to delle impre­
se maggiori. Due sono le possibili giustificazioni di ta­
le fenomeno: la prima è che l'incremento del costo del la 
voro sia andato al di là delle previsioni impedendo un 
processo di riadattamento; quindi la flessione dei tassi 
di incremento della produzione indica un ~nizio di crisi 
di tutto il settore,che diminuendo la sua capacità di svi 
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luppo, rende ancora più precario l'assorbimento dei costi. 
Seconda alternativa è che tre anni non siano sufficienti 
a rendere esplicita e quindi misurabile una reazione del­
le grandi imprese: infatti una risposta ad incrementi mal 
to elevati del costo del lavoro potrebbe implicare una ~ 
tevole ristrutturazione delle grandi imprese del settore-. ' volte Sla ad aumentare la produttività, sia ad indebolire 
la capacità rivendicativa dei lavoratori (ad esempio una 
politica del tipo decentramento degli impianti); in que­
sto caso la flessione della produzione può essere interpre 
tata come un tipo di politica recessiva gestita autonorra,..­
mente d~lle imprese. 

Nel settore mezzi di trasporto le cose sembrano andare 
diversa~mente: gli alti aumenti salariali colpiscono di 
più le imprese minori ed il tasso di sviluppo della produ 
zione regge a causa del notevole aumento delle esportazi~ 
ni. E' quindi comprensibile come sia stato possibile per­
le grandi irr~rese di questo settore continuare ad espander 
si a tassi molto elevati che hanno permesso un allargamen­
to della loro quota di mercato; più difficile è trovare~ 
na giustificazione del comportamento "anO!lE.lo" del venta::: 
glj.o salariale che diminuisce, specialmente se si pensa 
alle continue lotte rivendicative all'interno della Fiat. 
Una risposta, anche se difficilmente verificabile, può 
sere trovata supponendo che la politica rivendicativa del 
sindacato sia stata pianificata, anche per quanto riguar­
da le vertenze aziendali, a livello di intero settore e 
volta a dirr~nuire le differenze salariali. 

Nei settori a più bassa concentrazione i costi aumenta 
no di meno, la domanda regge e si sviluppa a tassi maggi~ 
ri che_n~l period~ precedente: questo permette uno svilUQ 
po equlllbrato del settori. Anzi, in quello alimentare . ' meno colp1to dall'aumento del costo del lavoro e con un 
ventaglio salariale che diminuisce e quindi favorisce le 
imprese maggiori, si nota una tendenza della concentrazio 
ne ad awr.entare. 

In conclusione dal confronto f:r:•a i due periodi risulta 
no queste importanti differenze: 
l. anni 1959-611 i forti aumenti salariali acuiscono 
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il dualismo tra i settori industriali, nel momento in 
cui tendono a far diminuire le differenze retributive: 
c1o provoca un rafforzamento dei settori più dinamici 
e concentrati e, all'interno di essi, delle imprese 
maggiori che superano la crisi rafforzando la loro po­
sizione nel mercato e, di fatto, l'intero settore; 

2. negli anni 1967-70 sono i settori più concentrati ad 
essere colpiti (con l'eccezione dei mezzi di traspor­
to); inoltre,a questo si aggiunge il fatto che, all'in 
terno dei settori, vengono danneggiate in m9:f'",gior misu 
ra le imprese leader che, almeno durante tale periodo~ 
non riescono a portare avanti una politica di espansiQ 
ne. I settori rr.eno concentrati diminuiscono invece le 
distanze relative, non tanto per la loro forza, q~nto 
per la debolezza dei settori più dinamici. Ne con1rgue 
un appiattimento verso i livelli più bassi, almenw dal 
punto di vista della capacità di reazione agli aufuenti 
dei costi, quindi in generale una diminuzione della ef 
ficienza e dinamicità di tutto il settore industriale. 

.1, 

No-te 

L Karl M.'ll'x~ rt. capitale, Editori Riuniti, Roma, 1964, libro I, cap.XXIII, 
p. 685-686. 

2~ Paolo Sylos Labini, Oligopolio e p~ogpes8o tecnico, Einaudi, Torino,l96~, 
p. 20. 

' 
3~ Nel caso di appartenenza ad U."1 nedesirro gruppO finanziario di più impre 

s: ir. uno stesso settore il discorso si complica, anche se non è a pri~ 
rJ. da esclude~ una certa influenza di rapporti di carattere 11 concorren 
zia~e 11 :fra imprese consorelle. Cfr. Paul A. Bara.n, Paul M. Sweezy, Il-_ 
eap~tale monopotistico, Einaudi 3 10rino, 1968, cap. II, par. 2; GiorgiÒ 
Ruffolo~ La grande impresa nel.l.a Bocietà .>rOdeì"n.a, Eir.audi, 1\:lrino, 1967, 
P· 126-132; Alf'red P. Sloan, IZ. caso Genet•aZ Motors., Lied, Tori.r.o, 1970. 

1L Questa assunzione è l'UCllto restrittiva in quanto non considera la p:>ssi­
bilità di entrate laterali, ma ci sarà m::>lto utile per irrlividuare i 
settori che FX)ssono avere uno avilupp:) "autono;ro" rispetto a quelli i~ 



cui sviluppo è condizionato da inta~enti esterrù. (Per interventi e­
sterni consideriamo quelli di grandi imprese operanti in altri setto­
ri, dt capitali stranieri e di capitali investiti direttarrente dallo 
Stato). 

5. In regime di oligppolio è senza dubbio accettabile una rigidità del 
prezzo in caso di riduzione dei costi; nel ca$0 di alll'OOnto dei costi 1.a 
rigidità del prezzo è condizionata dal grado di concorrenza internazio­
nale ed in una certa misura dalla concorren?..a, interna. e quirrli dal li vel 
1o di concentrazione. In generale può essere accettata l'ipotesi di una­
diminuzione dei rrnrgini di profitto, nel breve periOOo ~ in caro di au~ 
mento dei costi, anche se è difficile determinarne a priori il rappor­
to. 

6. Si presum€ un certo grado di concorrenza all'interno dei settori e qu~ 
di un ~iodo di politica promozionale (sia a livello tecnologico che 
CO!'fD'l:er<:J.ale) che fa lievit.are i costi. 

7. Per politica aggressiva si intende quella volta a sviluppare lfimpresa 
a tassi maggiori dell'incremento di domanda. 

8. La quota teorica dell' increm.mto dì dornan:Ia spettante ad ogni impresa 
s.:rà tanto pì~ grard.e quanto piU granie ~ l 'impresa, dato che,'"',préstnni­
bJ.lmente, tall quote saranno proporzior~lì alle quote di mercato preesi 
stentL -

9. Sul ruolo che svolge la dorna.rx:la nelle decisioni di comportamento delle 
grandi :imprese vedi: T. Scitovs).cy, L tintegranione economica deU 'Bw>opa 
ocaidental.e, Feltrinelli, Milano) 1961; P. Sylos tabini P'l'Oblturri detto 
tJViluppo economico, Laterza, Ba.ri, 1970; P. Sylos LabinL 11 ta théorie 
des pri:x: en :rég;irne cttolig,opOle et la th(-orie du dévelownentn,in Revue 
d'économie politique, n. 2, 1971; E.T. Penrose, The Theory of the Growth 
of the f:'irm, Basil Blackwell, Oxford, 1966; !>1. salvati, Una critica aZ­
l-e teorie del t 'impresa, Ateneo, Roma> 1967; D. Needharn, Baor:omic AnaZ.y­
sis and In~~triat Struotu:l:"e, Holt, Rinenart and Winston, London, 1970; 
S. J...ombarduu, Concorrenza, m:JnopoUo e sviLuppo_, Franco t..-. ...... eli Milano 
un. -· ' ' 

10. Ad esempio, nelle in::iagini del ''cOmmittee on the Judiciary United sta­
tes Senate" sulla concentr-azione, solamente l r ~onomista giapt'X)nese Nn­
k:arnul:"a accenna. ad una rela.?.ione tra concentrazione e dit.ferenziazioni sa 
l~iali tra p~cole e grandi imprese. Cfr. Hearings beforc the Suhcom-­
mtttee on Ant~tPust and MònOpoZy of thc Comrnitte on the Judiciary United 
State a Sena.te, part. 7, Con.èentration outoide the United States., Washin 
gton, 1968, p. 3534. -

11. P. Sylos tabini 7 OZigopotio •••• , op. cit~; J. Bain_, Barriere to New Co~ 
petition., Harvard U.P., cambridge 1956. 
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12. Di grande interesse a tale proposito il lavoro di J. Steindl, Ma.tu.ritxl 
e ristagno nei capitalismo americano" Boringhieri_, Torino, 1960; in 
particolare i capitoli IV e V, analizzano la determinazione_dei margi­
ni di profitto all 1 interno dei settori industriali dando preziose indi 
cazioni per una analisi dinamica di lungo periodo dell'equilibrio oli= 
gopolistìco. 

13. Ci preme solo rilevare co:ne con troppa facilità, e secondo noi etTOne.§! 
mente, se re individuano le cause prime in difrerenze nello sviluppo 
tecnologico, confonderrlo quelli che possono essere considerati gli ef­
fetti con le cause. 

14. E 1 leclto preswnere, in questo caso, un tasso p::>tenziale di acct...I.Ula­
zione interna mat!&iore del tasso di incremento di dooonda. 

15+ Per espansione regolare si intende quella che permette~un tasso\effet-
tivo di accumulazione pari a quello· programmato. ~ 

16. Questo anche nel caso~ abbastanza raro nella realtà> che le difJlrenze 
assolute fra piccole e grandi imprese siano le stesse. ~-

yl 
17. Questo terzo punto non è in contraddizione con i primi due, come po­

trebbe sembrare, se si suppone che la concorrenza avvengp all *intemo 
dei singoli me-rcati più om::::genei. 

18. E' di irnp::>rtanza detenninante, in pa:rticolar m::do per una struttura 
dualistica come quella italiana, adottare questa impostazione piutto­
sto Che quella di ti~ keynesiano, che privilegi_a il rapporto salari­
consumi. 

19. Per un esame del significato economìco di vari indici di concentrazio­
ne vedi ad esempio: M. A. Adelman, 11'The T-'leasures of Industrial Concentr~ 
tion", in fff,wiew of F:conomica and StatiaticaJ 1951; P. Sylos L:llini ~ 
Ol.igopol.io e r;ri'Ogr'OBBO tecnico3 op. cìt.; G.N.Gros-Pietro, H.Boni, La 
concentrazione ir.duotrial.e in Italia, Ceris Impresa, '!brino, 1967i r<1.A. 
Utton, Industr>iaì. Concentmtion, HanrK)ndS\,tor.th~ Penguin Books, 1970; 
I.M.D.Little. Concent:r>ation in Bvitislt Induatry;. Csimbridge, Univ.Press, 
1930. 

20. Per un'analisi particolareggiata dell'evoluzione della struttura della 
ind.ustria italiana in questo periodo vedi: P. Battara, 10La concentra. zio 
ne- industriale11 , vol. IV, A t ti de l.l.a commissione parlamentare a !d l.imi­
ti della concorrenza, Roma, 1965; G.t•t.Gros-Pietro, M.Boni, La aonctm--: 
trazione indust:r>iaZ~ in Italia_, op. cit.; L. Bruni> Aspetti struttuva­
z.i del.1. 1industria itaUana_, Giu.f.rrè, ROl'lla, 1961; A. Predetti, Lo aoi­
Z.uppo dcì.l.e indu.ntrie rranifattu.rùwe itaUanc neZ: decennio 1951-1961, 
H.ilano) 1965; G. Zanetti, E. Filippi, Finanza e sviluppo det?.a gt>ar.de 
indu.st2•ia in ItaLia~ Franco Angeli, Milano> 1967; Cor.m:issione per l'e­
laborazione dì uno schema o~nico dì sviluppo nazionale dell 1 occupa-
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zione e del reà::lito, (Gruppo irrlustria) ~ La dtnamù:a del. 'la pt>oduuione 
: indw:rtrial.e in LtaZia ne t decennio 1851~1961, parte II, 11Evoluzione 
· congiunturale e strutturale", ciclostilato, Roma., 1962. 

21. Di un certo interessE', a tale proposito, è un lavoro di L. Bn.Jni sulla 
concentrazione territoriale delle imprese dei vari settori industriali, 
in cui si rileva una dimi."1ùZione della concentrazione territoriale; L. 
Bruni, 'tAnalisi disaggr-egp.ta dello sviluppo rrenifatturiero dopo la se­
coma guerra morrliale 11

, in Lo sviluppo economico in ItaUa"' a cura di 
G. Fuà, vol. III" Franco Angeli, 1\lilano, 1969. 

22. T. Scitovsky, L'integrazione &conorrriaa detl·'Eu.."'opa occ:iden:tat.e., op.cit. 
p. 24. 

23. Vedi ad eaernpio: !4. &uvati, 11Slittamento salariale e sindacato con 
particolare riferimento all' irx:lustria m?taJmeccanica, 1954-196911 , in 
Rassegna economica, n. 6, 1970; Isvet, La z•etribuzion.e dèl.l-'indunt:ria, 
Franco Angeli, Milano~ 1970. 

24. Fa eccezione, per le esportazioni, il settore meccanico, che probabil­
mente deve un alto tasso allo sviluppo della ~~canica di precisione, 
che è un settore molto concentrato. 

25. Sulle diverse interpretazioni della correlazione fra sviluppo delle e­
s:poortazionì e della produzione durante il decennio in esame vedi: V. 
J.-utz, Italy. A Study in Econòmic Devcl-opment" Oxford U.P., tondon,l962; 
A. Graziani e:! altri,. W avituppo di W1 'economia aperta" Esi, Napoli, 
1969. 

26. A titolo di esempio valg;l quello della Fiat che organizza in prinn per­
sona, attraverso il sindacato giallo Sida, le rivendicazioni aziendali 
in cambio di ~~ maggiore malleabilità della forza-lavoro e puntando 
alla creazione di strati privilegiati di operai. 

27. L. Di Vezza, V. Seppi, Contr-attazione e dinamica dei salaPi nelt. 1indu­
St1"'ia ital-iana, Ceres, Ro!TI3., 1970, vol. I, p. 112. 

28. use il mercato si espande e se le grandi i.'1lprese seguono la politica 
di ''mantenere la quota di mercato", il campo d 'azione delle piccole im 
prese si allarga ed esse potmnno es!J&1dersi senza temere rappresagli;~~ 
P.S.Labini, Otigopolio e progresso tecnico, op.cit., p. 206. 

29. Gli indici relativi alle tre imprese rraggiori secondo il numero degli 
addetti nel 1961 non coincidono con quelli calcolati per il primo pe­
ricdo da G.M.Gros~Pietro, t<l. Boni (Tav. l). tr.entre ·per questi ultimi i 
dati delle prime tre imprese sono stati ottenuti attraverso una inter­
polazione della ultima classe di ampiezza rilevata dal censimento, per 
quelli calcolati per il secondo periodo, non essendo disponibili dati 
simili posteriori al 1961, ci siamo serviti, anche per il 1961, dei ~ 

lO( 

ti individuali delle prime tre o quattro imprese dei vari Settori~ 

30. Eccezione di rilievo il settore metallurgico. A questo riguardo cer~ 
reno più avanti, quanio tratteremo della concentrazione ~inanziaria;:di 
trovare una spieg::tzione di tale canportan:ento '\:momalo11 nella partico­
lare struttura di questo settore~ E in particoJ..are il fatta che tutto 
il settore è praticam::tnte controllato dallo Stato, di nn:Ia che il pro­
cessa di concentrazione economica presenta delle caratteristiche parti 
co lari. 

31. In questo secondo periodo, per comodità di esposizione,esamìneremo co~ 
temporaneamente per tutti i settori i costi, pur tenendo ferma la di­
stinzione tra settori più o meno Concentrati. 

32. La tesi cr~ viene portata avanti dal sindacato a livello aziendale è 
che per molti anni la dinamica salariale era stata inferiore alla pro­
duttività., e che quindi un elevato a~nto salariale era giustihicato 
da an."1i di sottoremmerazione. Un aggancio fra salari e prociuttAdtà 
viene inv<...-ce mantenuto, almeno nelle intenzioni dichiarate,nell~ poli­
tica riverKiicativa corrplessìva. Vedi Atti con(p•etHW Piom 1962. _[: 

33. Il :ivello sal~~le era più elevato nelle grandi imprese. !1 

3~. Per i settori a bassa concentrazione alcune più grana~ lrnprese della 
clB.sse inferiore avrebbero dovuto appartenere alla classe suy,:eriore, 
quin:ii i dati sono sovrastìmati; nei settori a più alta concéntrazione 
alcune delle più piccole imprese della classe superiore avrebbero do~ 
to appartenere alla classe inferiore e quirùi i dati sono sottostirna.ti. 

. 35. Il rapporto è già nel primo periodo ma.ggioro di uno. 

36~ Vedi ad eserrpio: A. E~, \ialsh~ J. Paxton~ Thc Struature and Devet.opment 
of t}ze Comm:m Ma:rket; Hutchi:nson, London, 1968; •r. Scitovsk:y, L'inte­
groazionc economica deU 1Eu.r-opa occidentat.e, op. ci t.; B. Bal.assa, The 
Theory of E:conomia Intcgration~ Allen and Unwin, London, 1962; R. M., 
Stern, It commercio estero italiano~ Etas Kompass, Milano, 1968. 

37. Lo Stern cosl: definisce il residuo: nvariazioni dal lato dell'offerta 7 

utili all'incremento della competitività relativa e,perciò del volume 
delle esportazioni italiane, possono essere attribuite a fattori quali: 
1. saggi differenziali di incremento della produttività e livello dei 

prezzi; 
2. sag.gi differenziali di incremento nella qualità dei beni esportati 

e nello sviluppo di nuove esportazioni; 
3. differenti saggi di sviluppo nella efficien7 ... 'l. delle ricerche di mer 

cato in termini di finanZiawento dellC esportazioni; 
~. variazioni differenziali nell'abilità di pronta~~nte far fronte agli 

ot'dini per beni di esportazione11
• R. M. Stem, rt commercio estePO 

italial:O, op. cit., p. 50~ 
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38~ U3 percentuali delle esportazioni sulla pl.""Cduzione per i vari settori 
relative all'anno 1960 sono: 
tùirrt;:ntari 11,0 r-".Ctallurgiche 13,2 
Tessili 33,3 Mezzi di trasporto 22,1 
M:!ccaniche 20,7 Chimiche 16 ~ 1 
Fonte: R.r-1~ Stem_, It commercio estero ital.iano; op. cit. p. 230-231. 

39- A.Graziani ed altri, Lo sviluppo di unteconomia aperta, op.cit. p. 12. 

40. Abbiamo cercato di trvvnr dati che confermassero esplicitamente questa 
tendenza.: ma alla luce delle statistiche esistenti non è possibile an­
dar'e oltre al poco significativo rapporto prezzi exp/prezzi imp. Non 
ci risulta inoltre che esistano ricerche in questo campo. 

111. E' facilmente rilevabile cooe in un perio::ìo di crisi interna le espor­
tazioni vengano incrementate. 

42. A.Graziani ed altri, Lo sviluppo di un'economia aperta_, op. c~t.~ p.195. 

43. Per questo ulti.rro rapporto fa eccezione il settore 11mezzi di traspor­
to". La diminuzione E! dovuta ,alla scelta del 1960 co~ anno di separa­
zione dei due periodi per l'analisi delle esportazioni; infatti in que 
sto settore l'ef'f'etto Cee :fu q~si :imr.ediato. R:iepiloE'f!Tido i rapporti­
della tav. 14 per i perio:ii 1951-58 e 1958-67 il rapporto Tse~Cee/Tse.A 
passa per i ~zzi di trasporto da 1 183 a 2,32. Per gli altri settori 
vengono conf'ermate le linee di tendenza già ~sse in rilievo~ Nono­
sta~te ciò abbiamo preferito optare per il 1960 come anno di separazio 
ne dei due periodi pere~: a. il 1961 avrebbe mitigato lteffetto Cee-­
b. il 1958 è 1 1 anno di una crisi m.:mdiale degli interscarnbi • c) il ' . ' 1959 11atmO dell.a forte npresa. In tutti e tre i casi s..:trebbero stati 
falsati i tassi di incremento. La scelta del 1960 non pregiudica molto 
l'analisi dell t entrata in vigore della Cee in quanto, a parte i ~zzi 
di trasporto, gli ef'fetti non f\lrOno irrmediati. 

44. Durante questo periodo la domanda mondiale ebbe un rallentamento nella 
sua espansione e quindi il mercato rappresentato dai paesi Cee veniva 
visto com:'.! sbocca importante per mitigare questa tendenza. 

45. Naturalmente questo non :fu l'unico strumento per mitigare l'aumento 
dei costi, ma è quello che in questa sede c 1 interessa. 

46. Nel periodo 1963-65, in corrispondenza di un ristagno o di una diminu­
zione della produzione, abbiamo una impennata nelle esportazioni. 

lq. In questo lavoro non ci-~ sembrato opportuno ana.liz.z.are in profondità 
la dinamica della crisi, in quanto abbiamo cercato di individuare le 
caratteristiche strutturali che stanno alla base di un processo di con 
centra.zione. La crisi,come del resto tutti g.li elementi legislativi rT 
guardanti la concentrazione (ad esempio in Italia non esiste una legi= 
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slazione antitrust), possono essere considerati come efretti collate­
rali di modiricazioni strutturali già in atto. 

48. Vedi ad esempio: A. Singh, G. Wbi.ttirtgton, GrotJth;. Profitabi.."lity and 
Vatuavion, Cambridge, U.P., U:>n:ion, 1968; e per una analisi critica di 
lavori sim:ili; M. Biard, 11Effetti della concentrazione :in:iustria.le: un 
ripcmsarrento11 , in Rivieta intel"'rtazionale di ociem:e coc:iati, lug.-a.go .. 
1972' p. 301. 

49. K. Marx, It capitate, op. cit., Libro I, p. 522. 

50. 

51. 

In ba.s~ al conf'ronto :f'ra produttività e ampiezza di impresa il cacace, 
attraverso una stima prudente~attribuisce una quota del ~0% del ritar­
do tecnologico italiano alle differenti scale produttive. Vedi N. Ga.c_.! 
ce e altri~ Produttivitd .•. , op.cit. 

' trQuando in xoolte in:lustrie la concentrazione tecnica e quella tonami-
ca sono di venute xoolto elevate, sorgono le premesse per la con entrazi..Q_ . 
ne finanziaria, non solo fra imprese dello stesso ramo, ma. anc tra im 
prese di ~ diversi11 * P. Sylos I.abi.ni, Ol.igopo"lio e prograst tecni--
co, op. c~t., p. 21. /, 

52. Vedi: B. Caizzi, Storia àetz. 1industr>i.a itaUana dal.. XVIII secolo ai n~ 
Btri giorni., Utet, Torino, 1965. 


